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Giovedì 27 Dicembre 2012 

 
 

 

DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO REGIONALE 

ASSEMBLEA LEGISLATIVE DELLA LIGURIA 

17.12.2012 N. 31 
 

Nuova programmazione commerciale ed urbanistica in materia di commercio al dettaglio in 

sede fissa dopo liberalizzazioni ï Legge regionale 2 gennaio 2007, n. 1 (Testo unico in materia di 

commercio). 

 
IL CONSIGLIO REGIONALE 

 
Visti gli articoli 117 e seguenti della Costituzione, ai sensi dei quali la materia del commercio rientra 

tra quelle di competenza esclusiva regionale, in quanto materia rientrante tra quelle cosiddette residua- 

li; 

Vista la legge regionale 2 gennaio 2007, n. 1 (Testo unico in materia di commercio) e successive modi- 

ficazioni ed integrazioni con la quale è stata disciplinata tutta la materia del commercio, articolata nelle 

seguenti materie: 

a) il  commercio al dettaglio e allôingrosso in sede fissa; 

b) il  commercio su aree pubbliche; 

c) la vendita della stampa quotidiana e periodica; 

d) la somministrazione di alimenti e bevande; 

e) la distribuzione dei carburanti; 

f) le forme speciali di commercio al dettaglio; 

g) i centri di telefonia in sede fissa; 

 
e, in particolare: 

Å lôarticolo 3 il  quale prevede che la Regione definisca gli indirizzi generali e i criteri di programmazio- 

ne commerciale e urbanistica per l'insediamento delle seguenti attivi tà commerciali: 

- il  commercio al dettaglio e allôingrosso in sede fissa; 

- la vendita della stampa quotidiana e periodica; 

- la somministrazione di alimenti e bevande; 

- la distribuzione dei carburanti; 

Å lôarticolo 151, recante le disposizioni transitorie in materia di commercio al dettaglio in sede fissa, ai 

sensi del quale fino allôentrata in vigore della nuova programmazione commerciale ed urbanistica di 

cui allôarticolo 3, comma 1, lettera a), sono fatti salvi i contenuti e gli effetti di cui ai provvedimenti 

di seguito elencati: 

a) deliberazione consiliare 8 maggio 2007, n. 18 (Approvazione degli indirizzi e criteri di program- 

mazione commerciale ed urbanistica del commercio al dettaglio in sede fissa, in attuazione del 

Testo unico in materia di commercio. Legge regionale 2 gennaio 2007, n. 1) e successive modifi- 

cazioni e integrazioni; 

b) deliberazione della Giunta regionale 14 giugno 2007, n. 637 (Disposizioni esplicative della delibe- 

razione del Consiglio regionale 8 maggio 2007, n. 18 (Indirizzi e criteri per il commercio al detta- 

glio in sede fissa in attuazione del Testo unico in materia di commercio. Legge regionale 2 gen- 

naio 2007, n. 1)); 

c) deliberazione della Giunta regionale 14 dicembre 2007, n. 1539 (Disposizioni esplicative della deli- 

berazione del Consiglio regionale 8 maggio 2007, n. 18 (Indirizzi e criteri per il commercio al det- 

taglio in sede fissa in attuazione del Testo unico in materia di commercio. Legge regionale 2 gen- 

naio 2007, n. 1)); 

d) circolare del Settore Politi che di sviluppo del commercio del 7 maggio 2008, (Nota esplicativa agli 

articoli 56 e 57 del T.U.C.- l.r. 1/2007); 

 
Richiamata la propria deliberazione 18/2007 e successive modificazioni ed in integrazioni, con la 

quale sono stati approvati gli indirizzi e i criteri di programmazione commerciale ed urbanistica del 

commercio al dettaglio in sede fissa in attuazione della l.r. 1/2007 e successive modificazioni ed integra- 

zioni, che costituisce il primo provvedimento di programmazione di cui al richiamato articolo 3 della 
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medesima legge; 

Vista la Direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa 

ai servizi nel mercato interno più nota come ñDirettiva Bolkesteinò che persegue lôobiettivo di garantire 

la libera concorrenza dei servizi nel mercato all 'interno degli Stati membri della Comunità in modo da 

realizzare un mercato interno caratterizzato da maggiore competitivi tà ed equilibrio; 

Visto, altresì, il  decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE rela- 

tiva ai servizi nel mercato interno) e successive modificazioni ed integrazioni; 

Considerato che prima della succitata Direttiva Servizi si erano succedute numerose importanti nor- 

mative statali tutte caratterizzate ed ispirate dal nuovo principio di libertà di stabilimento e di libera 

concorrenza previsto anche nella Carta Costituzionale italiana che hanno determinato un deciso impat- 

to sulla normativa regionale in materia di commercio; 

Dato atto che, a seguito di tali normative, si è provveduto, con successivi  interventi legislativi,  a modi- 

ficare la l.r. 1/2007, si è adottata, con deliberazione consiliare 27 febbraio 2008, n. 5 (Indirizzi e criteri 

per la somministrazione di alimenti e bevande, in attuazione della legge regionale 2 gennaio 2007, n. 1 

(Testo unico in materia di commercio)), la programmazione in materia di somministrazione di alimen- 

ti e bevande (secondo atto di programmazione) e, con deliberazione consiliare 29 ottobre 2009, n. 27 

(Indirizzi e criteri di programmazione commerciale ed urbanistica in materia di distribuzione carburan- 

ti stradali ed autostradali. Legge regionale 2 gennaio 2007, n. 1 (Testo unico in materia di commercio)), 

la programmazione in materia di distribuzione carburante stradale ed autostradale (terzo atto di pro- 

grammazione); 

Dato atto, altresì, che entrambe le deliberazioni, adottate ai sensi di quanto previsto dallôarticolo 3 

della l.r. 1/2007 e successive modificazioni ed integrazioni, contengono una serie di indirizzi e criteri di 

natura esclusivamente qualitativa e non più quantitativa; 

Considerato che, nel frattempo, sono intervenute ulteriori normative statali emanate in materia di 

tutela della concorrenza (ai sensi dellôarticolo 117, comma 2, lettera e), della Costituzione) che hanno 

inciso sotto il  profilo procedurale sullôesercizio delle attivi tà anche commerciali; 

Rilevato che la Regione Li guria ha proceduto, nel 2011 e nel 2012, ad apportare nuove modifiche alla 

l.r. 1/2007 al fine di ulteriormente adeguare la propria normativa alle disposizioni statali di cui al capo- 

verso precedente; 

Dato atto che il  recente quadro normativo statale cui dover fare riferimento è oggi il  seguente: 

Å decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per 

lo sviluppo) convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 e successive modifi- 

cazioni ed integrazioni; 

Å decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la crescita, lôequità e il  consolidamen- 

to dei conti pubblici) convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e successi- 

ve modificazioni ed integrazioni; 

Å decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1 (Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infra- 

strutture e la competitivi tà) convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 e succes- 

sive modificazioni ed integrazioni; 

Å decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5 (Disposizioni urgenti in materia di semplificazione e di sviluppo) 

convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35 e successive modificazioni ed integra- 

zioni; 

Å decreto legislativo 6 agosto 2012, n. 147 (Disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 

26 marzo 2010, n. 59, recante attuazione della direttiva 2006/123/CE, relativa ai servizi nel mercato 

interno); 

Å legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 

accesso ai documenti amministrativi) e successive modificazioni ed integrazioni; 

 
Preso atto in particolare che: 

Å lôarticolo 31, comma 2, del d.l. 201/2011 convertito dalla l. 214/2011 e successive modificazioni ed 

integrazioni stabilisce che, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver- 

sione decreto medesimo, le Regioni e gli enti locali adeguino i propri ordinamenti ai principi di 

libertà di apertura di nuovi esercizi commerciali sul territorio senza contingenti, limiti territoriali o 

altri vincoli di qualsiasi altra natura; 
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Å il  termine individuato e modificato dallôarticolo 1 del d.l. 1/2012 convertito dalla l. 27/2012 e succes- 

sive modificazioni ed integrazioni è quello del 30 settembre 2012, uniformato al termine previsto 

allôarticolo 31, comma 2, del citato d.l. 201/2011; 

Å lôarticolo 1 del d.l. 1/2012 convertito dalla l. 27/2012 stabilisce che sono abrogate, tra le altre, le norme 

che pongono divieti e restrizioni alle attivi tà economiche non adeguati o non proporzionati alle fina- 

lità pubbliche perseguite, nonché le disposizioni di pianificazione e programmazione territoriale o 

temporale autoritativa con prevalente finalità economica o prevalente contenuto economico; 

 
Preso atto, altresì, che dal 30 settembre 2012, come stabilito dalle soprarichiamate disposizioni sta- 

tali, le programmazioni regionali o quelle parti di esse potenzialmente in contrasto con i nuovi principi 

di libertà di apertura di nuovi esercizi commerciali sul territorio, qualora contenessero indirizzi e crite- 

ri di natura meramente quantitativa individuando contingenti, limiti territoriali o altri vincoli di qual- 

siasi altra natura, risulterebbero inapplicabili; 

Dato atto che tale articolato e complesso quadro normativo vigente obbliga a seguire nuovi metodi 

nel programmare a livello regionale, comportando: 

Å la necessità di una programmazione regionale non più basata su criteri di natura quantitativa o su 

contingentamenti e/o vincoli di qualsiasi altra natura, esclusi quell i connessi alla tutela della salute, 

dei lavoratori, dellôambiente e dei beni culturali; 

Å la necessità di elaborare un sistema di regole che deve avere unôunica matrice: la sostenibilità ambien- 

tale tenendo conto della necessità di contemperare il  rispetto del principio della libera concorrenza e 

libero mercato con quello teso a soddisfare le esigenze del moderno cittadino-consumatore con un 

offerta commerciale adeguata; 

Å la necessità che le regole così elaborate da un lato rispettino i richiamati principi di liberalizzazione 

delle attivi tà economiche e dallôaltro cerchino di realizzare gli obiettivi  contenuti nellôarticolo 3 della 

stessa l.r. 1/2007 e successive modificazioni ed integrazioni e specificatamente quello di assicurare il  

rispetto del principio della libera concorrenza, favorendo l'equilibrato sviluppo delle diverse tipologie 

distributive, con particolare attenzione alla tutela e alla valorizzazione delle piccole imprese commer- 

ciali, nonchè rendere compatibile l'impatto territoriale e ambientale degli insediamenti commerciali 

e valorizzare la funzione del commercio degli esercizi di piccole, medie e grandi dimensioni per la 

riqualificazione del tessuto urbano, in particolare per quanto riguarda i quartieri urbani degradati, 

con un occhio particolare alla qualità della vita e la vivibilità dei centri storici e dei centri urbani; 

 
Ritenuto, pertanto, necessario procedere alla predisposizione della nuova programmazione commer- 

ciale ed urbanistica in materia di commercio al dettaglio in sede fissa, così come previsto dallôarticolo 3 

della l.r. 1/2007 e successive modificazioni e integrazioni, attraverso la formulazione di indirizzi e crite- 

ri atti a regolare gli interventi di adeguamento e sviluppo della rete distributiva che: 

Å risultano perfettamente in linea con i nuovi principi di libertà di esercizio delle attivi tà economiche 

essendo improntati esclusivamente agli innovativi  principi connessi alla tutela della salute, dei lavo- 

ratori, dellôambiente e dei beni culturali, nonché di tutela e valorizzazione dei centri storici o di luo- 

ghi di particolare pregio o vulnerabilità ; 

Å risultano, altresì, rispettosi dellôautonomia regionale e delle caratteristiche tipiche che presenta il  

mercato ligure; 

Å richiedono in ogni caso il rispetto dei parametri urbanistici che devono comunque essere osservati 

dagli esercizi commerciali, vale a dire i raccordi viari, la dotazione di parcheggi ed il loro dimensio- 

namento ed altri previsti dalla vigente normativa; 

Å prevedono, ai sensi della normativa statale, solo limiti , programmi e controll i necessari ad: 

==> EVITARE DANNI 

- alla salute; 

- allôambiente; 

- al patrimonio artistico e culturale; 

- al paesaggio; 

- alla sicurezza; 

- alla libertà; 

- alla dignità umana. 
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==> EVITARE contrasti con: 

- lôutilità sociale; 

- lôordine pubblico; 

- il  sistema tributario; 

- gli obblighi comunitari ed internazionali; 

Å prevedono, ai sensi della normativa statale, la tutela delle aree ñdelicateò, quali centri storici, aree o 

edifici aventi valore storico, archeologico, artistico e ambientale, nonché dei centri storico-commer- 

ciali di cui allôarticolo 14, comma 1, lettera e), della l.r. 1/2007 e successive modificazioni e integra- 

zioni; 

Vista la legge regionale 9 ottobre 2012, n. 33 (Sospensione temporanea della presentazione di doman- 

de per medie strutture di vendita, grandi strutture di vendita e centri commerciali di cui alla legge regio- 

nale 2 gennaio 2007, n. 1 (Testo unico in materia di commercio) e successive modificazioni ed integra- 

zioni); 

Atteso che il  sopracitato articolo 3 della l.r. 1/2007 e successive modificazioni ed integrazioni stabili- 

sce che la Giunta regionale proponga al Consiglio lôapprovazione della programmazione commerciale ed 

urbanistica eventualmente anche con atti separati per ogni singola tipologia di attivi tà commerciale, pro- 

grammazione che avrà una durata quadriennale a decorrere dalla data della sua pubblicazione nel 

Bollettino Ufficiale della Regione; 

Dato atto che, sulla base di quanto sopra, al fine di contemperare il  rispetto dei principi di libertà di 

iniziativa economica, sancito dall 'articolo 41 della Costituzione, e di concorrenza, sancito dal Trattato 

dell 'Unione europea, recentemente ripresi a livello normativo dal legislatore statale come sopra specifi- 

cato, con il  rispetto dei valori costituzionali di tutela della salute, dei lavoratori, dellôambiente, ivi  inclu- 

so lôambiente urbano e dei beni culturali, sono effettuate, contemporaneamente, ulteriori modifiche alla 

l.r. 1/2007, necessarie per lôadeguamento ai principi comunitari soprarichiamati nonché alla novellata 

normativa statale; 

Rilevato che ai sensi del soprarichiamato articolo 3 della citata l.r. 1/2007 e successive modificazio- 

ni ed integrazioni, al fine della predisposizione degli atti di programmazione commerciale ed urbanisti- 

ca in materia di commercio al dettaglio in sede fissa, devono essere approntate forme di consultazione 

e di confronto con le rappresentanze degli enti locali, delle organizzazioni maggiormente rappresentati- 

ve a livello regionale delle imprese del commercio, dei consumatori e delle Organizzazioni sindacali; 

Dato atto che si è proceduto, anche in fase di stesura della programmazione commerciale ed urbani- 

stica relativa al commercio al dettaglio in sede fissa, allegata alla presente deliberazione, alle consulta- 

zioni, in merito ai contenuti della programmazione medesima, di tutti gli operatori, sia pubblici sia pri- 

vati, successivamente auditi anche nella competente Commissione consiliare; 

Vista la proposta di deliberazione della Giunta regionale 23 novembre 2012, n. 35 preventivamente 

esaminata dalla IV  Commissione consiliare, competente per materia, ai sensi degli articoli 26 dello 

Statuto e 83, comma 1, del Regolamento interno nella seduta del 13 dicembre 2012; 

Ritenuto di accogliere gli emendamenti proposti dalla suddetta Commissione e quello presentato in 

sede di discussione in aula; 

 
DELIBERA 

 
di approvare, per i motivi in premessa specificati che si intendono integralmente richiamati, gli indi- 

rizzi e i criteri di programmazione commerciale ed urbanistica in materia di commercio al dettaglio in 

sede fissa contenuti nellôallegato, parte integrante e sostanziale della presente deliberazione, in attuazio- 

ne della l.r. 1/2007 (Testo Unico in materia di commercio) e successive modificazioni ed integrazioni. 

 
IL  PRESIDENTE 

Rosario Monteleone 
 

IL CONSIGLIERE SEGRETARIO 

Giacomo Conti 

 

 
 

(segue allegato) 
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ALLEGATO 
 
 
 
 
 
 

NUOV A PROGRA MM AZ I ON E COMM ERCI AL E ED 
URBAN IS TI CA  

 

NUOVI PRINCIPI  DI  LIBERALIZZAZION E 
DELLE ATTIVITA ô COMMERCIALI  

 
 
 
 
 
 

 

Indirizzi  e criteri  per il  
COMMERCIO  AL  DETTAGLIO  IN  SEDE  FISSA  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

In attuazion e del 
Testo Uni co in materi a di Commercio 

 

LEGGE REG I ONALE  2 genna io  2007 , 
n .1 e s.m .e/o  i.  
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PREMESSA 
 
 
 
 

La Direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi del mercato interno più nota come Direttiva 

ñBolkesteinò persegue lôobiettivo di garantire la libera concorrenza dei servizi nel 

mercato all'interno degli Stati membri della Comunità in modo da realizzare un mercato 

interno caratterizzato da maggiore competitività ed equilibrio. 

 
Tale direttiva tende, pertanto, a favorire una maggiore competitività ed equilibrio dei 

mercati, ad apportare benefici alle imprese e tutelare i diritti  del consumatore 

rimuovendo quegli  ostacoli  che impediscono  ai prestatori di servizi (in particolare 

piccole e medie imprese) di estendere il  loro ambito di attività oltre i confini nazionali 

sfruttando appieno il  mercato unico. 

 
Il  recepimento della Direttiva è avvenuto in Italia con il  decreto legislativo 26 marzo 

2010 n. 59 recante: ñAttuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel 

mercato internoò, entrato in vigore lô8 maggio 2010 che è stato ulteriormente 

modificato. 

 
Le Regioni, dal canto loro, sono state chiamate a riesaminare tutta la disciplina vigente 

in materia di attività di servizi e ad effettuare un monitoraggio dei regimi di 

autorizzazione e dei requisiti previsti per l'esercizio di tali attività. 

 
A tal fine, nella primavera 2009-2010, sono stati censiti  tutti i procedimenti da esse 

disciplinati in materia di accesso alle attività di servizi al fine di effettuare la necessaria 

valutazione reciproca tra Stati. 

 
La fase successiva è stata quella di valutazione circa la eventuale soppressione o 

modifica della regolamentazione vigente qualora non conforme alla direttiva, nonché la 

verifica e giustificazione dei regimi di autorizzazione da mantenere. 

 
Infatti, la Direttiva Servizi, in particolare, consente di mantenere un regime di 

autorizzazione solo se giustificato da motivi imperativi di interesse generale 

(riconosciuti come tali dalla giurisprudenza della Corte di Giustizia quali, ad esempio, 

ordine pubblico, sicurezza, sanità, tutela consumatori ... ), non sia discriminatorio nei 

confronti del prestatore e se lôobiettivo perseguito non potrebbe essere raggiunto con 

una misura meno restrittiva. 

 
All'esito del monitoraggio dell'ordinamento della Regione Liguria è emersa l'esigenza di 

procedere ad alcune modifiche all'interno della legislazione relativa al settore del 

commercio che, a seguito della modifica del Titolo V della Costituzione, articoli 117 e 

seguenti, che hanno ricompreso la materia del commercio tra quelle di competenza 

legislativa esclusiva regionale in quanto residuale, ha disciplinato tale settore, che 

annovera tutte le discipline in cui si articola il  commercio nella sua più ampia 

accezione, con il  Testo Unico in materia di commercio-l.r. 1/2007. 
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La Regione Liguria, nellôambito dellôesercizio di competenza esclusiva 

regionale in materia di commercio ai sensi del novellato articolo 117, comma 2, della 

Costituzione, con propria legge regionale 2 gennaio 2007, n. 1 (Testo unico in materia 

di commercio) e successive modificazioni ed integrazioni ha disciplinato tutte le materie 

che rientrano nel settore del commercio (articolo 1: La presente legge disciplina 

lôesercizio delle seguenti attività commerciali: 

a) il  commercio al dettaglio e allôingrosso in sede fissa; 

b) il  commercio su aree pubbliche; 
c) la vendita della stampa quotidiana e periodica; 

d) la somministrazione di alimenti e bevande; 
e) la distribuzione dei carburanti; 

f) le forme speciali di commercio al dettaglio; 
g) i centri di telefonia in sede fissa.). 

 
Si precisa che tale Testo Unico in materia di commercio aveva già profondamente 

innovato la disciplina di tutte le attività commerciali, comprensive di 8 tipologie in cui 

si articola questo importante settore della economia ligure 

 
Tra gli aspetti più rilevanti che, infatti, hanno caratterizzano tale testo unico normativo, 

vi è quello della semplificazione amministrativa che si raccorda con l'esigenza, questa 

emersa negli ultimi anni (vedi Codice del Consumo d.lgs. 206/2005), di una maggiore 

attenzione al consumatore e, nel contempo, una riduzione di procedure amministrative 

inutili  o gravose. 
 

Il  primo atto di programmazione commerciale ed urbanistica adottata dalla Regione 

Liguria in attuazione dellôarticolo 3 del Testo unico in materia di commercio è stato 

quello contenente indirizzi e criteri in materia di commercio al dettaglio in sede fissa 

con la d.c.r. 18/2007, cui hanno fatto seguito gli altri atti di programmazione 

commerciale ed urbanistica relativi alla: 

- somministrazione alimenti e bevande con d.c.r. 5/2008; 

- rete distributiva carburanti stradale e autostradale con d.c.r. 27/2009. 
 

Prima della succitata Direttiva Servizi si erano succedute numerose importanti 

normative statali tutte caratterizzate ed ispirate dal nuovo ma non nuovo ñprincipio di 

libertà di stabilimento e di libera concorrenzaò, principio, peraltro, previsto nella Carta 

Costituzionale italiana che hanno determinato un deciso impatto sulla normativa 

regionale in materia di commercio quali: 

Å LEGGE 4 AGOSTO 2006, N. 248 di CONVERSIONE DEL DECRETO- 

LEGGE 4 LUGLIO  2006, N. 223 
fa già proprie alcune delle disposizioni della Direttiva Bolkestein e stabilisce che: 

Le attività di commercio e somministrazione non possono essere sottoposte ad alcuni 
requisiti tra cui il  rispetto : 

- di distanze minime obbligatorie tra attività della stessa tipologia; 

- di limiti  riferiti  a quote di mercato predefinite o calcolate sul volume delle vendite a 

livello territoriale sub regionale. 
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A seguito di tale normativa si è intervenuti sia sulla l.r. 1/2007 sia adottando la 

programmazione in materia di somministrazione di alimenti e bevande, con d.c.r. 

5/2008, ai sensi di quanto previsto dallôarticolo 3 della l.r. 1/2007 (secondo atto di 

programmazione dopo quello sul commercio al dettaglio in sede fissa d.c.r. 18/2007) e 

specificatamente, una serie di indirizzi e criteri di natura esclusivamente qualitativa e 

non più quantitativa. 

 
Successivamente è stata emanata la: 

 
Å LEGGE  6  AGOSTO  2008  N.  133  di  CONVERSIONE  DEL  D.L 25 

GIUGNO 2008 N.112 

ART. 83 BIS (C. 17-22) 

LIBERALIZZAZIONE  CARBURANTI 

 
A seguito di tale normativa si è intervenuti sia sulla l.r. 1/2007 sia adottando la 

programmazione in materia di distribuzione carburante stradale ed autostradale (terzo 

atto di programmazione dopo quello sul commercio al dettaglio in sede fissa d.c.r. 

18/2007 e dopo quello in materia di somministrazione di alimenti e bevande, con d.c.r. 

5/2008. 

Si è quindi adottato lôatto di programmazione commerciale ed urbanistica in materia di 

distribuzione carburanti stradali e autostradali con la DELIBERAZIONE DEL 

CONSIGLIO REGIONALE-ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 28 

OTTOBRE 2009 N. 27 

 
Sono poi intervenuti i 

Å D.P.R. 9-7-2010 n. 159 AGENZIA IMPRESE 

Å D.P.R. 7-9-2010 n. 160 SPORTELLO UNICO  

ENTRAMBI In applicazione articolo 38 l. 133/2006. 

 
Relativamente alle competenze di carattere regionale, il  decreto legislativo 26 

marzo 2010, n. 59, attuativo della surrichiamata Direttiva Servizi, ha modificato la 

normativa in materia di attività commerciali, quali la somministrazione di alimenti e 

bevande, il  commercio al dettaglio in sede fissa e su aree pubbliche, i regimi abilitativi, 

i requisiti morali e professionali. 

 
La Regione Liguria  ha proceduto, pertanto, alla modifica della propria l.r.  1/2007 

recante:ò Testo unico in materia di commercioò, gi¨ precedentemente modificata, con la 

legge regionale 12 agosto 2011, n. 23 (Modifiche alla legge regionale 2 gennaio 2007, 

n. 1  (Testo  unico  in  materia  di  commercio)  anche  in  attuazione  della  direttiva 

2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa ai 

servizi nel mercato interno), e con successiva legge regionale 4 ottobre 2011, n. 26 

(Modifica alla legge regionale 12 agosto 2011, n. 23 (Modifiche alla legge regionale 2 

gennaio 2007, n.1 (Testo Unico in materia di commercio) anche in attuazione della 

direttiva n. 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 

relativa a servizi nel mercato interno)), pubblicate, rispettivamente, sul B.U.R.L. n. 16 

del 17 agosto 2011, Parte Prima e sul B.U.R.L. n. 17 del 5 ottobre 2011, Parte prima. 
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Nel frattempo sono intervenute ulteriori normative statali che hanno inciso sotto il  

profilo procedurale sullôesercizio delle attività( anche) commerciali, e precisamente: 

Å LEGGE 30 LUGLIO 2010, n. 122 di CONVERSIONE DEL DECRETO- 

LEGGE 31 MAGGIO 2010, n. 78 , articolo 49 4-bis S.C.I.A. che ha 

modificato lôarticolo 19 della l. 241/1990 ulteriormente modificato dalla 

manovra  finanziaria  bis  DECRETO-LEGGE  13  AGOSTO  2011,  n.  138 

articolo 6, comma 1, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 ed 

ancora modificato dal decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5 convertito dalla 

LEGGE 4 APRILE 2012, N. 35. 
 

In questo contesto, quali ulteriori elementi di semplificazione del testo unico in materia 

di commercio sono state considerate anche le modifiche recentemente apportate alla l. 

241/90 sul procedimento amministrativo, nella parte relativa all'istituto della S.C.I.A., 

nonché le disposizioni sullo Sportello Unico delle attività produttive e soprattutto, come 

sopra detto, con riferimento alla l.r. 10/2012 di attuazione dello S.U.A.P. di cui al 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 7 AGOSTO 2010, n. 160, in 

applicazione dellôarticolo 38 l. 133/2006, nellôottica di una sempre maggiore e più 

stretta correlazione tra procedura urbanistica e commerciale sia per grandi che per 

medie strutture di vendita attraverso gli istituti delle conferenze di servizi come unico 

momento (contestualità) per il  rilascio delle varie autorizzazioni e/o pareri; tali 

procedure, in realtà, erano già state semplificate nel testo vigente e ora, grazie alla 

parallela l.r. 10/2012, consentiranno un ancora più agevole e semplificato accesso alle 

medesime. 

 
Altri  importanti disposizioni su cui si è intervenuto sono: 

Å I  requisiti  morali  e  professionali  per  lôesercizio  delle  attività  commerciali 

(lôarticolo 71 del d.lgs. 59/2010). 

Å Il  commercio  su  aree  pubbliche  e  lôintroduzione,  per  questo  settore,  del 

Documento Unico di Regolarità Contributiva (DURC). 

Å Saldi e Vendite promozionali. 

Å Orari degli esercizi commerciali e di somministrazione alimenti e bevande. 
 

 

Si è, altresì, colta lôoccasione per effettuare alcuni ulteriori precisazioni e/o chiarimenti 

che si sono resi necessari alla luce dellôapplicazione della normativa regionale in questi 

anni (dal 2007) sulla base delle istanze formulate dai soggetti pubblici (Enti locali) e 

privati (operatori commerciali e loro organismi associativi di rappresentanza) e rendere 

ancora più snelle e di facile applicazione le disposizioni contenute in tale testo unico. 

 
Si arriva, quindi, ai recenti interventi normativi attraverso la successiva manovra 

finanziaria approvata con la 

Å LEGGE 15 LUGLIO 2011, N.111, di conversione del D.L. 138/2011, che 

ha previsto allô ARTICOLO 35, commi 6 e 7 una disciplina sugli orari degli 

esercizi commerciali e, allôARTICOLO 28 una nuova disciplina in materia 

di CARBURANTI E STAMPA quotidiana e periodica. 

 
Si è ritenuto opportuno al fine di assicurare il  tempestivo, corretto e uniforme 

recepimento nel territorio ligure delle disposizioni statali emanate in materia di tutela 

della concorrenza (ai sensi dellôarticolo 117, comma 2, lettera e) della Costituzione), 
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con specifico riferimento lôarticolo 28 della l. 111/2011 in materia di razionalizzazione 

della rete distributiva dei carburanti e relativa applicazione o disapplicazione delle 

disposizioni contenute nella l.r. 1/2007 (Testo unico in materia di commercio) e 

successive modificazioni ed integrazioni e delle disposizioni contenute nellôatto di 

programmazione commerciale ed urbanistica di cui alla DELIBERA DEL CONSIGLIO 

REGIONALE 28 OTTOBRE 2009, N. 27-Indirizzi e criteri di programmazione 

commerciale ed urbanistica in materia di distribuzione carburanti stradali e autostradali. 

Legge regionale 2 gennaio 2007, n.1 (Testo Unico in materia di commercio) e 

successive modifiche e integrazioni), adottare apposita CIRCOLARE REGIONALE 

con DELIBERA DELLA GIUNTA REGIONALE 22 dicembre 2011, n. 1593 

contenente le disposizioni per lôapplicazione dellôarticolo 28 del decreto legge n. 

98/2011 convertito in legge 15 luglio 2011, n. 111 con la quale sono stati forniti i 

necessari chiarimenti a tutti gli Enti locali e soggetti privati interessati (Comuni, le 

imprese, le Associazioni di categoria rappresentative del settore commercio e 

carburanti, le Compagnie petrolifere, le Associazioni rappresentative dei gestori degli 

impianti di carburanti stradali e autostradali, le Società autostradali, etc.). 

 
Ulteriori interventi normativi sono stati effettuati attraverso : 

 
Å Decreto legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito dalla legge 14 settembre 

2011, n. 148 (DISPOSIZIONI URGENTI PER LA  STABILIZZ AZIONE 

FINANZIARIA  E LO SVILUPPO) 

ARTICOLI 3 e 6 

ARTICOLO 3 

ABROGAZIONE     DELLE     INDEBITE     RESTRIZIONI     ALL'ACCESSO     E 

ALL' ESERCIZIO DELLE PROFESSIONI E DELLE ATTIVITÀ  ECONOMICHE 

Entro  un  anno  (14  settembre  2012)  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  legge  di 

conversione del decreto, Comuni, Province, Regioni e Stato adeguano i rispettivi 

ordinamenti al principio secondo cui l'iniziativa e l'attività economica privata sono 

libere 

Tale termine  modificato (dallôarticolo  1 del  decreto-legge 24  gennaio 2012,  n. 1 

convertito in legge 24 marzo 2012, n. 27) al 30 settembre 2012 e uniformato al 

termine previsto allôarticolo 31, comma 2 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 

convertito in legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

 
Å Decreto-Legge 6 Dicembre 2011, N. 201 convertito  dalla legge 22 

dicembre 2011, n. 214 recante "Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità 

e il consolidamento dei conti pubblici" . 

ARTICOLI 31-34 
 

 
 

Il  decreto-legge, che consta di 50 articoli, contiene numerose ed importanti disposizioni 

riguardanti il  settore commerciale contenenti un insieme di liberalizzazioni tra i quali gli 

Orari degli esercizi commerciali nonché la Liberalizzazione delle attività economiche ed 

eliminazione dei controlli ex-ante attraverso lôeliminazione dei vincoli previsti dalle 

varie normative vigenti e vengono, poi, potenziale le funzioni dellôAntitrust. 
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Gli  articoli che rivestono maggiore interesse ai fini  della presente programmazione e 

che ne determinano, conseguentemente, il  maggiore impatto sono i seguenti: 

 
Titolo IV ï Disposizioni per la promozione e la tutela della concorrenza 

 
Capo I ï Liberalizzazioni 

 
Articolo 31 ï Esercizi commerciali 

 
1. In materia di esercizi commerciali, allôarticolo 3, comma 1, lettera d-bis, del decreto 

legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 

248, sono soppresse le parole: ñin via sperimentaleò e dopo le parole ñdellôesercizioò 

sono soppresse le seguenti ñubicato nei comuni inclusi negli elenchi regionali delle 

località turistiche o città dôarteò. 

 
2. Secondo la disciplina dellôUnione Europea e nazionale in materia di concorrenza, 

libertà di stabilimento e libera prestazione di servizi, costituisce principio generale 

dellôordinamento nazionale la libertà di apertura di nuovi esercizi commerciali sul 

terr itorio senza contingenti, limiti  terr itoriali  o altri vincoli di qualsiasi altra natura, 

esclusi quelli connessi alla tutela della salute, dei lavoratori, dellôambiente e dei beni 

culturali. Le Regioni e gli enti locali adeguano i propri ordinamenti alle prescrizioni 

del presente comma entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto. 

 
Capo II  ï Concorrenza 

 
Articolo 34 ï Liberalizzazione delle attività economiche ed eliminazione dei controlli  

ex-ante 

1. Le disposizioni previste dal presente articolo sono adottate ai sensi dellôarticolo 117, 
comma 2, lettere e) ed m), della Costituzione, al fine di garantire la libertà di 

concorrenza secondo condizioni di pari opportunità e il  corretto ed uniforme 

funzionamento del mercato, nonché per assicurare ai consumatori finali un livello 

minimo e uniforme di condizioni di accessibilità  ai beni e servizi sul terr itorio 

nazionale. 

 
2. La disciplina delle attività economiche è improntata al principio di libertà di 

accesso, di organizzazione e di svolgimento, fatte salve le esigenze imperative di 

interesse generale, costituzionalmente rilevanti e compatibili con lôordinamento 

comunitario, che possono giustificare lôintroduzione di previ atti amministrativi di 

assenso o autorizzazione o di controllo, nel rispetto del principio di proporzionalità. 

 
3. Sono abrogate le seguenti restrizioni disposte dalle norme vigenti:  

 
a) il  divieto di esercizio di una attività economica al di fuori di una certa area 

geografica  e  lôabilitazione  a  esercitarla  solo  allôinterno  di  una  determinata  area; 

b) lôimposizione di distanze minime tra le localizzazioni delle sedi deputate allôesercizio 

di una attività economica; 
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c) il  divieto di esercizio di una attività economica in più sedi oppure in una o più aree 

geografiche; 

d) la limitazione dellôesercizio di una attività economica ad alcune categorie o divieto, 

nei   confronti   di   alcune   categorie,   di   commercializzazione   di   taluni   prodotti; 

e) la limitazione dellôesercizio  di  una  attività  economica  attraverso  lôindicazione 
tassativa della forma giuridica richiesta allôoperatore; 

f) lôimposizione di prezzi minimi o commissioni per la fornitura di beni o  servizi. 
g) lôobbligo  di  fornitura   di   specifici   servizi   complementari   allôattivit¨   svolta. 

4. Lôintroduzione   di   un   regime   amministrativo   volto   a   sottoporre   a   previa 
autorizzazione lôesercizio di unôattivit¨ economica deve essere giustificato sulla base 

dellôesistenza di un interesse generale, costituzionalmente rilevante e compatibile con 

lôordinamento comunitario, nel rispetto del principio di proporzionalità. 

5. LôAutorità garante della  concorrenza  e  del  mercato  è  tenuta  a  rendere  parere 
obbligatorio, da rendere nel termine di trenta giorni decorrenti dalla ricezione del 

provvedimento, in merito al rispetto del principio di proporzionalità sui disegni di legge 

governativi e i regolamenti che introducono restrizioni allôaccesso e allôesercizio di 

attività economiche. 

6. Quando è stabilita, ai sensi del comma 4, la necessità di alcuni requisiti  per 

lôesercizio di attività economiche, la loro comunicazione allôamministrazione 

competente deve poter essere data sempre tramite autocertificazione e lôattività può 

subito iniziare, salvo il  successivo controllo amministrativo, da svolgere in un termine 

definito; restano salve le responsabilità per i danni eventualmente arrecati a terzi 

nellôesercizio dellôattivit¨ stessa. 

7. Le Regioni adeguano la legislazione di loro competenza ai principi e alle regole di 

cui ai commi 2, 4 e 6. 

8. Sono escluse dallôambito di applicazione del presente articolo le professioni, i servizi 

finanziari come definiti dallôarticolo 4 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 e i 

servizi di comunicazione come definiti dallôarticolo 5 del decreto legislativo 26 marzo 

2010, n. 59 (Attuazione direttiva 2006 /123/CE relativa ai servizi nel mercato interno). 
 
 
 

Å Decreto-legge 24 gennaio 2012, n.1 convertito  dalla legge 24 marzo 2012, 

n. 27 recanteñDisposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle 

infrastrutture e la competitivit¨ò 
 

 

TITOLO  I  

CONCORRENZA  

Capo  I  
 

Norme  generali  sulle  liberalizzazioni  
 

Art.  1  Liberalizzazione  delle  attività  economiche  e riduzione  degli 

oneri  ammini strativi  sulle  imprese  
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1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 

138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, in attuazione 

del principio di libertà di iniziativa economica sancito  dall'articolo 41 della 

Costituzione e del principio di concorrenza sancito dal Trattato dell'Unione europea, 

sono abrogate, dalla data di entrata in vigore dei decreti di cui al comma 3 del presente 

articolo e secondo le previsioni del presente articolo: 

a) le norme che prevedono limiti  numerici, autorizzazioni, licenze, nulla osta o 

preventivi atti di assenso dell'amministrazione comunque denominati per l'avvio di 

un'attività economica non giustificati da un interesse generale, costituzionalmente 

rilevante e compatibile con l'ordinamento comunitario nel rispetto del principio di 

proporzionalità; 

b) le norme che pongono divieti e restrizioni alle attività economiche non adeguati 
o non proporzionati alle finalità pubbliche perseguite, nonché le disposizioni di 

pianificazione e programmazione terr itoriale o temporale autoritativa con prevalente 

finalità economica o prevalente contenuto economico, che pongono limiti,  programmi 

e controlli  non ragionevoli, ovvero non adeguati ovvero non proporzionati rispetto alle 

finalità pubbliche dichiarate e che in particolare impediscono, condizionano o 

ritardano l'avvio di nuove attività economiche o l'ingresso di nuovi operatori economici 

ponendo un trattamento differenziato rispetto agli operatori già presenti sul mercato, 

operanti in contesti e condizioni analoghi, ovvero impediscono, limitano o 

condizionano l'offerta di prodotti e servizi al consumatore, nel tempo nello spazio o 

nelle modalità, ovvero alterano le condizioni di piena concorrenza fra gli operatori 

economici oppure limitano o condizionano le tutele dei consumatori nei loro confronti. 

 
2. Le disposizioni recanti divieti, restrizioni, oneri o condizioni all'accesso ed 

all'esercizio delle attività economiche sono in ogni caso interpretate ed applicate in 

senso tassativo, restrittivo e ragionevolmente proporzionato alle perseguite finalità di 

interesse pubblico generale, alla stregua dei principi costituzionali per i quali 

l'ini ziativa economica privata è libera secondo condizioni di piena concorrenza e pari 

opportunità tra tutti i soggetti, presenti e futuri, ed ammette solo i limiti,  i programmi e 

i controlli  necessari ad evitare possibili  danni alla salute, all'ambiente, al paesaggio, al 

patrimonio artistico e culturale, alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana e 

possibili  contrasti con l'utilità  sociale, con l'ordine pubblico, con il  sistema tributario e 

con gli obblighi comunitari ed internazionali della Repubblica. 

 
3. Nel rispetto delle previsioni di cui ai commi 1 e 2 e secondo i criteri ed i principi 

direttivi di cui all'articolo 34 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, il  Governo, previa approvazione 

da parte delle Camere di una sua relazione che specifichi, periodi ed ambiti di 

intervento degli atti regolamentari, è autorizzato ad adottare entro il  31 dicembre 2012 

uno o più regolamenti, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 

400, per individuare le attività per le quali permane l'atto preventivo di assenso 

dell'amministrazione, e disciplinare i requisiti  per l'esercizio delle attività economiche, 

nonché i termini e le modalità per l'esercizio dei poteri di controllo 

dell'amministrazione, individuando le disposizioni di legge e regolamentari dello Stato 

che, ai sensi del comma 1, vengono abrogate a decorrere dalla data di entrata in vigore 

dei regolamenti stessi. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato rende parere 

obbligatorio, nel termine di trenta giorni decorrenti dalla ricezione degli schemi di 
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regolamento, anche in merito al rispetto del principio di proporzionalità. In mancanza 

del parere nel termine, lo stesso si intende rilasciato positivamente. 

 
4. I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni si adeguano ai principi e 

alle regole di cui ai commi 1, 2 e 3 entro il  31 dicembre 2012, fermi restando i poteri 

sostituitivi  dello Stato ai sensi dell'articolo 120 della Costituzione. A decorrere 

dall'anno 2013, il  predetto adeguamento costituisce elemento di valutazione della 

virtuosità degli stessi enti ai sensi dell'articolo 20, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 

2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. A tal fine 

la Presidenza del Consiglio dei Ministri, nell'ambito dei compiti di cui all'articolo 4, 

comunica, entro il  termine perentorio del 31 gennaio di ciascun anno, al Ministero 

dell'economia e delle finanze gli enti che hanno provveduto all'applicazione delle 

procedure previste dal presente articolo. In caso di mancata comunicazione entro il  

termine di cui al periodo precedente, si prescinde dal predetto elemento di valutazione 

della virtuosità. Le Regioni a statuto speciale e le Provincie autonome di Trento e 

Bolzano procedono all'adeguamento secondo le previsioni dei rispettivi statuti. 

 
4-bis. All' articolo 3, comma 1, alinea, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «entro 

un anno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto» 

sono sostituite dalle seguenti:  «entro il  30 settembre 2012». 

 
4-ter. All' articolo 31, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole: «entro 

90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 

decreto» sono sostituite dalle seguenti: «entro il  30 settembre 2012». 

 
omississ 

 

 

Å LEGGE 7 AGOSTO 1990, n. 241 

Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 

accesso ai documenti amministrativi. 
 

 

19. Segnalazione certificata di inizio attività ï SCIA 

 
1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla 

osta comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli 

richieste per lôesercizio di attività imprenditoriale, commerciale o artigianale il  cui 

rilascio dipenda esclusivamente dallôaccertamento di requisiti  e presupposti richiesti 

dalla legge o da atti amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto alcun limite 

o contingente complessivo o specifici strumenti di programmazione settoriale per il  

rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione dellôinteressato, con la sola 

esclusione dei casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali e degli 

atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica 

sicurezza, allôimmigrazione, allôasilo, alla cittadinanza, allôamministrazione della 

giustizia, allôamministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di 

acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, nonché di quelli previsti dalla 
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normativa per le costruzioni in zone sismiche e di quelli imposti dalla normativa 

comunitaria. La segnalazione è corredata dalle dichiarazioni sostitutive di 

certificazioni e dellôatto di notorietà per quanto riguarda tutti gli stati, le qualità 

personali e i fatti previsti negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonché, ove espressamente 

previsto dalla normativa vigente, dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici abilitati, 

ovvero dalle dichiarazioni di conformità da parte dellôAgenzia delle imprese di cui allô 

articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relative alla sussistenza dei requisiti  e 

dei presupposti di cui al primo periodo; tali attestazioni e asseverazioni sono corredate 

dagli elaborati tecnici necessari per consentire le verifiche di competenza 

dellôamministrazione. Nei casi in cui la normativa vigente prevede l'acquisizione di atti 

o pareri di organi o enti appositi,  ovvero l'esecuzione di verifiche preventive, essi sono 

comunque sostituiti  dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni 

di cui al presente comma, salve le verifiche successive degli organi e delle 

amministrazioni competenti. La segnalazione, corredata delle  dichiarazioni, 

attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, può essere presentata 

mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad eccezione dei procedimenti 

per cui è previsto l'utili zzo esclusivo della modalità telematica; in tal caso la 

segnalazione si considera presentata al momento della ricezione da parte 

dellôamministrazione 
 
 

 
Å Decreto legislativo 6 agosto 2012, n. 147   

Disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 

59, recante attuazione della direttiva 2006/123/CE, relativa ai servizi nel 

mercato interno. 

con gli articoli dallô1 allô8 relativi  alle attività commerciali. 
Preme evidenziare che tale decreto legislativo, di modifica del d.lgs. 59/2010, è 

intervenuto modificando il  d.lgs. 114/1998 il  secondo decreto ñBersaniò (il  primo è 

stato il  d.lgs. 32 sempre del 1998 in materia di rete distributiva dei carburanti) solo agli 

articoli 22 e 26. 

Si deve, infatti, evidenziare che non sono stati modificati gli articoli 8 e 9 del d.lgs. 

114/98 che disciplinano il  rilascio dellôautorizzazione per le Medie e Grandi strutture di 

vendita. 

Ciò al fine di chiarire che tale procedura autorizzativa per MSV e GSV contenuta nel 
richiamato decreto 114, che ovviamente trova applicazione in quelle Regioni che non 

hanno normato, a differenza della Regione Liguria, autonomamente la materia del 

commercio (di competenza esclusiva regionale ai sensi dellôarticolo 117 della 

Costituzione così come modificato dalla legge Costituzionale 3/2001), continua a 

trovare applicazione così come continua a trovare applicazione quella della Regione 

Liguria contenuta nella l.r. 1/2007 e successive modificazioni ed integrazioni che 

conformemente prevede il  rilascio dellôautorizzazione sia per le Medie che per le Grandi 

strutture di vendita. 

Si rammenta a tal fine che nella primavera 2009-2010, a seguito della Direttiva Servizi 

sia lo Stato Italiano che tutte le Regioni italiane hanno censito tutti i loro procedimenti 

in materia di accesso alle attività di servizi ai fini  della valutazione reciproca tra Stati, 
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motivando e giustificando alla Commissione europea il  mantenimento dei regimi 

autorizzativi nei loro procedimenti amministrativi. 

Successivamente,  come  sopraprecisato,  anche  il  Governo  ha  confermato  le  proprie 

procedure, mantenendo, appunto, ñin vitaò i regimi autorizzativi per Medie e Grandi 

strutture di vendita data la necessità di sottoporre ad una valutazione dellôente pubblico 

lôinsediamento di tale tipologie distributive per la peculiarità che esse rivestono e il  loro 

impatto sul territorio al fine di perseguire quegli obiettivi contenuti nella Direttiva 

servizi stessa e, a seguire, in tutti i provvedimenti successivi  e soprarichiamati; tutti 

giustificati dallôesistenza di motivi imperativi di interesse generale ed in linea con 

quanto previsto dalle recenti disposizioni statali (d.l. 1/2012 convertito dalla legge 24 

marzo 2012 n. 27, articolo 1, comma 2, ripreso dallôarticolo 12, comma 2 del d.l. 

5/2012; decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1 convertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 

articolo1). 
 

Si richiama, infine, il  succitato articolo 19 della l. 241/1990 più volte modificato, che, 

da ultimo stabilisce che la SCIA trova applicazione nei casi in cui si debba accertare 

esclusivamente il  possesso dei requisiti  e presupposti richiesti dalla legge o da atti 

amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto alcun limite o contingente 

complessivo o specifici strumenti di programmazione settoriale per il  rilascio degli atti 

stessi. Le medie e le grandi strutture di vendita sono, infatti, sottoposti allôapplicazione 

dei criteri contenuti nella presente programmazione. 
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In tema di ORARI 

 
Decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito  dalla legge 22 dicembre 2011, n. 

214 

ARTICOLO 31, COMMA  1 
 

Come detto, la Regione Liguria, ha disciplinato il  settore del commercio esercitando la 

propria competenza esclusiva in materia, ai sensi dell'articolo 117, comma 4 Cost., 

emanando  il  Testo Unico in  materia di  commercio (l.r. 1/2007) e  con specifico 

riferimento al tema degli orari, ha stabilito la relativa disciplina allôarticolo 115 della 

medesima legge (Orari degli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa). 
 

Eô stato eliminato ogni riferimento ad elenchi regionali dei comuni turistici e d'arte, (già 

dal 1999) demandando ai Comuni stessi, previa concertazione con le Parti sociali, la 

definizione degli orari e delle aperture domenicali e festive e la mezza giornata di 

chiusur infrasettimanale. 
 

Nella precedente formulazione della normativa statale era previsto che nei comuni ad 

economia prevalentemente turistica, nelle città d'arte o nelle zone del territorio dei 

medesimi, gli esercenti determinano liberamente gli orari di apertura e di chiusura e 

possono derogare dall'obbligo di chiusura domenicale e festiva e della mezza giornata di 

chiusur infrasettimanale. 
 

Si  prevedeva, poi, che  le regioni  e gli enti locali dovevano adeguare  le proprie 

disposizioni 

2012. 

legislative e regolamentari alla disposizione entro la data del 1 gennaio 

 

Successivamente, però, con la manovra ñMontiò sono stati eliminati gli elenchi dei 

Comuni turistici mentre è rimasto fermo il  termine del 1 gennaio perchè le Regioni si 
adeguino. 

 

A seguito dellôentrata in vigore del d.l. 201/2011 (Decreto Monti) convertito dalla legge 

22  dicembre  2011,  n. 214  ed  in particolare dellôarticolo 31, comma 1,  poichè  le 
disposizioni statali surrichiamate (articolo  31 ñDecreto Montiò  e articolo  35  l. 

111/2011) sono state emanate dallo Stato in materia di tutela della concorrenza (materia 
di competenza esclusiva statale ai sensi dellôarticolo 117, comma 2, lettera e) della 

Costituzione), e, pertanto, immediatamente applicabili non necessita alcun adeguamento 
nè regionale nè comunale. 

Conseguentemente non trovano più applicazione le disposizioni di cui agli articoli 115 

(Orari degli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa) e 116 (Orari degli esercizi 

di somministrazione di alimenti e bevande) della l.r. 1/2007 e successive modificazioni 

ed integrazioni nella loro precedente formulazione. Sono stati, quindi, modificati con  la 
legge regionale che viene approvata parallelamente e contestualmente alla presente 

programmazione. 
 

Con specifico riferimento allôarticolo 31, comma 1, la Regione Liguria ha adottato la 

CIRCOLARE REGIONALE con d.g.r. 67/2012  in materia di  orari degli esercizi 

commerciali contenente le conseguenti disposizioni esplicative relative alla applicazione 
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o disapplicazione delle disposizioni contenute nella l.r. 1/2007 (Testo unico in materia 

di commercio) e successive modificazioni ed integrazioni. 
 

 
 
 
 
 

In tema di ELIMINAZIONE VINCOLI  
 

 

Riferimenti normativi 
 

Å Decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito  dalla legge 14 settembre 

2011, n. 148 

ARTICOLI  3 e 6 

(DISPOSIZIONI URGENTI PER LA STABILIZZ AZIONE FINANZIARIA  E LO 

SVILUPPO) 
 
 

Å Decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito  dalla legge 22 dicembre 

2011, n. 214 

ARTICOLO  31, COMMA  2 

(ADEGUAMENTO AI PRINCIPI DI LIBERTAô DI APERTURA ESERCIZI) 

 
ARTICOLO  34 

(LIBERALIZZAZIONE DELLE ATTIVITÀ ECONOMICHE ED ELIMINAZIONE 
DEI CONTROLLI EX-ANTE) 

 
 

Å Decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1 convertito  dalla legge 24 marzo 2012, 

n. 27 

ARTICOLI  1-17-18 

(DISPOSIZIONI  URGENTI  PER  LA  CONCORRENZA,  LO  SVILUPPO  DELLE 
INFRASTRUTTURE E LA COMPETITIVITÀ) 

 
Å Decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5 convertito  dalla legge 4 aprile  2012, n. 

35 

ARTICOLI  1-2-12-14-27-41 

(DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI SEMPLIFICAZIONE E DI 
SVILUPPO) 

 
Å Decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito  dalla legge 14 settembre 

2011, n. 148 

(DISPOSIZIONI URGENTI PER LA STABILIZZ AZIONE FINANZIARIA E LO 

SVILUPPO) 

 
ARTICOLI  3 e 6 

ART.3 

ABROGAZIONE DELLE INDEBITE RESTRIZIONI ALL'ACCESSO E 
ALL' ESERCIZIO DELLE PROFESSIONI E DELLE ATTIVITÀ  ECONOMICHE 
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Entro un anno (14 settembre 2012) dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del decreto, Comuni, Province, Regioni e Stato adeguano i rispettivi 

ordinamenti al principio secondo cui l'iniziativa e l'attività economica privata sono 

libere. 

Tale  termine  modificato  (dallôarticolo  1  del  decreto-legge  24  gennaio  2012,  n.  1 
convertito in legge 24 marzo 2012, n. 27 ) al 30 settembre 2012 e uniformato al termine 

previsto allôarticolo 31, comma 2 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito 

in legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
 

 
 

Å Decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito in legge 22 
dicembre 2011, n. 214 

 

 

Il  comma 2 dellôarticolo 31 
 

Le Regioni e gli enti locali adeguano i propri ordinamenti alle prescrizioni del presente 

comma 

 
entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 

decreto deve effettuarsi lôadeguamento delle normative regionali ai principi di libertà 

di apertura di nuovi esercizi commerciali sul terr itorio senza contingenti, limiti  

territoriali  o altri  vincoli di qualsiasi altra natura. 
 

Tale termine modificato (dallôarticolo 1 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1 

convertito in legge 24 marzo 2012, n. 27) al 30 settembre 2012 e uniformato al termine 

previsto allôarticolo 31, comma 2 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito 

in legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

 
Il  comma 3, lettera b) dellôarticolo 34: 

3.Sono abrogate le seguenti restrizioni disposte dalle norme vigenti: 

b) l'imposizione di distanze minime tra le localizzazioni delle sedi deputate 

all'esercizio di una attività economica; 

 
Tale disposizione è riferita ai Piani comunali che dovessero prevedere distanze minime 

tra i punti vendita di stampa quotidiane e periodica (EDICOLE) oggi non più ammesse. 
 

Resta fermo il  regime autorizzatorio previsto dallôarticolo 68 della l.r. 1/2007 e 

successive modificazioni ed integrazioni nonché la pianificazione comunale di cui 

allôarticolo 71 della medesima legge regionale. 
 

Il  comma 7 dell'ar ticolo 34: 

7. Le Regioni adeguano la legislazione di loro competenza ai principi e alle 
regole di cui ai commi 2, 4 e 6. 

 

 
 

Å Decreto-legge 24 gennaio 2012,   n. 1 convertito  dalla legge 24 marzo 

2012, n. 27 
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Articolo  1   (Liberalizzazione  delle  attività  economiche  e  riduzione  degli  oneri 

amministrativi sulle imprese) 

Il  quale stabilisce che sono abrogate, dalla data di entrata in vigore dei decreti di cui al 

comma 3 é.. 

b)  le norme che pongono divieti e restrizioni alle attività economiche non adeguati o 
non proporzionati alle finalità pubbliche perseguite, nonché le disposizioni di 

pianificazione e programmazione territoriale o temporale autoritativa con prevalente 

finalità economica o prevalente contenuto economico. 
 

 
 

D.L. 1/2012 ï convertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 

Articolo 1, COMMA 3 

(ripreso dallôarticolo 12 d.l. 5/2012 - l. 35/2012) 

 
Il  GOVERNO è autorizzato ad ADOTTARE entro il  31 dicembre 2012 uno o più 

REGOLAMENTI 

OBIETTIVO : 

Å INDIVIDUARE LE ATTIVITAô per le quali RIMANE in vita il  REGIME 
AUTORIZZATORIO 

Å DISCIPLINARE REQUISITI PER ESERCIZIO ATTIVITAô 

Å TERMINI E MODALITAô PER POTERI CONTROLLO 

AMMINISTRAZIONI  

Å INDIVIDUARE NORME STATALI DA ABROGARE DOPO 

REGOLAMENTI 
 

 
 

D.L. 5/2012- convertito dalla legge 4 aprile 2012, n. 35 

Articolo 12 

Con i REGOLAMENTI che Il  GOVERNO è autorizzato ad ADOTTARE entro il  31 

dicembre 2012 

sono altresì individuate le ATTIVITÀ  sottoposte: 

 
Å Autorizzazione 

Å S.C.I.A. con asseverazioni 
Å S.C.I.A. senza asseverazioni 

Å Comunicazione 
Å quelle del tutto libere 

 

 
 

SONO ABROGATE 

a) 

norme che prevedono 
Å limiti  numerici 

Å autorizzazioni 
Å licenze 

Å nulla osta 
Å preventivi atti di assenso dellôamministrazione 
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non giustificati da: 

Å interesse generale 

Å costituzionalmente rilevante e compatibile con lôordinamento comunitario 
Å rispetto del principio di proporzionalità 

 

 
 

SONO ABROGATE 

b) 

le norme che 
 

Å pongono divieti e restrizioni 

alle attività economiche non adeguati - non proporzionati alle finalità pubbliche 
 
 

le disposizioni di pianificazione e programmazione territoriale con prevalente finalità 

economica o prevalente contenuto economico, che: 
 

Å pongono limiti  

non  ragionevoli  - non  adeguati  - non  proporzionati  rispetto  alle  finalità 
pubbliche dichiarate 

 
Å Impediscono - condizionano - ritardano 

avvio di nuove attività economiche 

Ingresso di nuovi operatori economici 

trattamento differenziato rispetto agli operatori già presenti sul mercato 

 
Å Impediscono - limitano - condizionano 

lôofferta di prodotti e servizi al consumatore, nel tempo nello spazio o nelle 

modalità, 

alterano le condizioni di piena concorrenza fra gli operatori economici 

 
Å limitano o condizionano 

le tutele dei consumatori nei loro confronti 

 
D.L. 1/2012 convertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 

Art. 1, COMMA 2 

(ripreso dallôArt 12, C. 2 D.L. N.5/2012) 

 
PERMESSI solo i limiti,  i programmi e i controlli necessari EVITARE DANNI 

Å alla salute, 

Å allôambiente 
Å al patrimonio artistico e culturale 

Å al paesaggio, 
Å alla sicurezza 

Å alla libertà 
Å alla dignità umana 

EVITARE contrasti con: 
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Å lôutilit¨ sociale 

Å lôordine pubblico 

Å il  sistema tributario 
Å gli obblighi comunitari ed internazionali 

 
 

Ne deriva come è del tutto evidente, la necessità di una programmazione regionale non 

più improntata su criteri di natura quantitativa o su contingentamenti e/o vincoli di 

qualsiasi altra natura esclusi quelli  connessi alla  tutela della  salute, dei  lavoratori, 

dellôambiente e dei beni culturali. 
 
 

Å Decreto legislativo 6 agosto 2012, n. 147   

Disposizioni integrative  e correttive  del decreto  legislativo 26  marzo  2010,  n.  59, 

recante attuazione della direttiva 2006/123/CE, relativa ai servizi nel mercato interno. 

con gli articoli dallô1 allô 8 relativi alle attività commerciali. 

 
Å Legge 7 agosto 1990, n. 241 

Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi. 

Pubblicata nella Gazz. Uff. 18 agosto 1990, n. 192. 
con lôarticolo 19 modificato relativo alla S.C.I.A. 
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PARAGRAFO 1 

CLASSIFICAZIONE  MERCEOLOGICA  DELLE  STRUTTURE DI VENDITA  

AL  DETTAGLIO  
 

Articolo 16, comma 1, lettera a) l.r.  1/2007 e successive modificazioni ed integrazioni 

 

Per esercizi alimentari si intendono: 

- gli esercizi alimentari specializzati; 

- gli esercizi con una superficie netta di vendita (SNV) destinata alla 

commercializzazione di prodotti alimentari superiore del: 

1. 10%  della  totale  SNV  nel  caso  di  Medie  Strutture  di  Vendita  (MSV)  e 

comunque superiore a 100 mq.; 

2. 5% della totale SNV nel caso di Grandi Strutture di Vendita (GSV) e comunque 

superiore a 250 mq.. 

Fanno  parte  della  tipologia  merceologica  alimentare  anche  gli  articoli  per  lôigiene 

personale e la pulizia della casa. 
 

 

Articolo  16,  comma  1,  lettera  b)  l.r.  1/2007  e  successive  modificazioni  ed 

integrazioni. 
 

Per esercizi NON alimentari si intendono: 

- gli esercizi NON alimentari specializzati; 

- gli esercizi con una superficie netta di vendita (SNV) destinata alla 

commercializzazione di prodotti alimentari non superiore ai limiti  di cui ai Punti 1 e 

2 sopraindicati rispettivamente per MSV o GSV. 

Al fine della loro delimitazione merceologica si fa riferimento ai Registri tenuti dalle 

Camere di Commercio, Industria e Artigianato e Agricoltura (C.C.I.A.A.), ai sensi di 

quanto previsto dallôarticolo 6, comma 2 del T.U.C. 

Tale tipologia di merci non costituisce una nuova tipologia merceologica ma è stata 

individuata ai soli fini  urbanistici per la determinazione, ad esempio, di uno standard di 

parcheggio opportunamente commisurato al peso dellôutenza potenziale, piuttosto che 

alla ñsuperficie netta di venditaò nella accezione corrente nel presente documento, come 

pure per la individuazione dei casi in cui è necessario il  preventivo studio di impatto di 

viabilità. 

 
La modifica quantitativa e qualitativa del settore merceologico di tutte le strutture di 

vendita deve essere effettuata nel rispetto della procedura di cui al T.U.C. e nei limiti di 

quanto previsto dai successivi Paragrafi. 

 
Tutte le strutture di vendita possono avere il  settore merceologico alimentare e non 

alimentare, fermo restando il  rispetto dei vincoli di cui ai successivi paragrafi. 
 

Devono sempre e comunque essere rispettati i vincoli urbanistico-commerciali stabiliti 

dagli strumenti urbanistici comunali, dalla presente programmazione nonché dal Piano 

Commerciale Comunale di cui allôarticolo 5 del T.U.C., distinti per i due settori 

merceologici alimentare e non alimentare (es: standard di parcheggi, impatto di viabilità 

etc..) 
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PARAGRAFO 2 
A) CRITERI   PER   LôESERCIZIO   DA   PARTE   DEI   COMUNI   DEI  

MAGGIORI  POTERI DI  CUI  ALLôARTICOLO 26 DELLA  L.R. 1/2007 e 

B) CONTRATTI  O PATTI  DôAREA 
 

 
 

A) Poiché, come più sopra specificato, il  D.L. n.1/2012 convertito  in legge 24 marzo 

2012, n. 27 allô articolo 1, COMMA 2 (ripreso dallôarticolo 12, comma 2 d.l. 5/2012 

convertito  dalla legge 4 aprile  2012, n. 35) stabilisce che sono PERMESSI solo i 

limiti,  i programmi e i controlli necessari ad 
 

 

EVITARE DANNI 

Å alla salute, 

Å allôambiente 

Å al patrimonio artistico e culturale 
Å al paesaggio, 

Å alla sicurezza 
Å alla libertà 

Å alla dignità umana 

 
EVITARE contrasti con: 

Å lôutilit¨ sociale 

Å lôordine pubblico 
Å il  sistema tributario 

Å gli obblighi comunitari ed internazionali 

 
ne deriva che permane senza dubbio la necessità di prevedere la tutela delle aree per 

così dire ñdelicateò, anche per il  fatto che nei territori comunali esistono delle situazioni 

che possono richiedere discipline derogatorie alla libertà del commercio al fine di 

sostenere altre funzioni di interesse pubblico, quali lôambiente urbano ovvero il  

patrimonio artistico, storico ed architettonico. 
 

 

Ai sensi di quanto previsto dallôarticolo 26 della l.r. 1/2007 T.U.C.(TESTO UNICO IN 

MATERIA DI COMMERCIO) in coerenza con d.l. 1/2012 convertito  in legge 24 

marzo 2012, n. 27 allôarticolo 1, COMMA 2 (ripreso dallôarticolo 12, comma 2 d.l. 

5/2012 convertito  in legge 4 aprile  2012, n. 35) nei centri storici, aree o edifici aventi 

valore storico, archeologico, artistico e ambientale, nonché nei centri storico- 

commerciali di cui allôarticolo 14, comma 1, lettera e) del T.U.C., i Comuni, anche con 

il  Piano Commerciale Comunale di cui allôarticolo 5: 

 
a) possono stabilire dei criteri di natura commerciale relativamente alla 

localizzazione e alla apertura degli esercizi di vendita, in particolare al fine di 

rendere compatibili i servizi commerciali con le funzioni territoriali in ordine alla 

viabilità, alla mobilità dei consumatori e all'arredo urbano, utilizzando anche 

specifiche misure di agevolazione tributaria e di sostegno finanziario; 
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b) possono inibire gli effetti della SCIA allôapertura degli esercizi di vicinato per un 

periodo stabilito dal Comune nel Piano Commerciale Comunale di cui 

allôarticolo 5 del T.U.C. 
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BBB )  LLôar tticolo  15,  comma 22,  l e tt ttera  a )) ddella DDi re tt ttiva  Servizi  s tta bbil i sce, 

iino ll ttre, c hhe èè      necessar iio va llu ttare se lle ñ r estr iiz iion ii qquan tt ii ttat iive o 

ter r ii ttor ii ll iiò even ttua llmen tte ppresen tt ii ne ll lle lle ggi s llaz iion ii dde ii var ii SStta tt ii 

mem bbr ii ttrov iino  lla lloro ggiius tt ii ff   iicaz iione iin uno ddei MM OOTTII VV II II MM PPEERRAA TT II VV II 

DDII II NNTTEERREESSSSEE GGEENNEERRAA LL EE r iiconosc iiu tt ii dda ll l a ggiiur iis ppru ddenza ddde lll lll aaa 

CCor tte ddii     GGiius tt iiz iia  e dd e llenca tt ii a ll llô arrtiii    cccooolll ooo   44, ppun tto 88))  DDiire tt tt iiva -AAA   rrr ttt iii    cccooolll o 

88    comma 1, ll     tt tt hh))   DD. ll ggs.n.5 99 
 

Si ripor ano di seguito i MOTIVI  IMPERATIVI DI INTERESSE GENERALE 

( rti olo 4, punto 8) Direttiva-Articolo 8, comma 1, lett. h) d.lgs. 59) 

Å tutela dei consumatori 
Å tutela dellôambiente, compreso lôambiente urbano 

Å tutela dei lavoratori 
Å obiettivi di politica sociale 

Å tutela del patrimonio artistico e storico. 

 
Lôarticolo  12  del  d .lgs.  59/2010  stabil isce  che  per  accedere  e  esercitare 

unôa tt tt iiv ii ttàà ddii     serv iiz iio  s ii possono  man ttenere (( ttra lle  a ll ttre )) res ttr iiz iion ii 

qquan tt ii ta tt iive  o tterr ii ttor iia ll ii so tt tto ff orma ddii     res ttr iiz iion ii ff   iissa tte iin  ff unz iione 

dde ll lla po ppo llaz iione o ddii   una d iis ttanza ggeo ggraff   iica m iin iima ttra ppres tta ttor ii   so llo 

pp    r mo tt iiv ii   ii ppera tt ii ii   ii     tteresse gg nera ll     . 
 

III    n rea ll ttàà  c ii òò  non s ii ggn ii ff   iica rea ll iizzare una ll ii bbera ll iizzaz ii ne ii con tt o ll lla tt    . 
 

 

LLa  s ttessa ggiiur iis ppru ddenza  de ll CCons ii ggll iio ddii     SSttato ddiice  c hhe èè    pposs iib ii lle 

ll iim ii ttare llôa pper ttura ddii   nuov ii eserc iiz ii ppurc hh  èè ii   cr ii ter ii non s iiano ff on dda tti su 

qquo tte ddii   merca tto ppre ddeff  iin ii te  o  ca llco lla tte  su ll volume dde ll lle  ven ddii tte  oss iia 

su ll llô a pppprezzamen tto au ttor ii tta tt iivo dde ll llôa dde ggua ttezza dde ll llôo ff   ffer tta a ll lla 

pp  esun tt en tt ii ttàà  dd ll lla dd man d  ...  
 

 

CCii   s ii   ri ff er iisce a ll lla SSen ttenza CCons ii ggll iio ddii   SStta tto n. 222888000888/// 222000000999   che confferma 

i l  contenu tto  Sen ttenza  Cor tte  Cos tti ttuzionale  n.  430 //2007  con  ri f erimen tto 

a ll llôar tti cooolll o 3 dde ll lla  ll . 224488//22000066 aff   fferman ddo  c hhe ii   cr ii tter ii qquan tt ii tta tt iiv ii pper 

a pper ttura nuov ii eserc iiz ii commerc iia ll ii sono iin contras tto con lll ...   ...  

224488 

e chhe  èè 

qqu iin ddii necessar iio  e ll iim iinare  os ttaco ll ii a ll llô  accesso  a ll merca tto; ii     ppoter ii 

ppp   ubbbblll iciii    nooonnn   dd vono ii tter ff er ii e ne ll   ll ii bbero ggiiuoco dd    ll ll concorrenza. 
 

 

CCii òò premesso e r iic hhiiama tto pperme tt tte ddii conc llu ddere c hhe ne ll lla 

programmazione dei  i  centri  storici  e dei  centri  ci tt à i n  generale  resta 



Anno XLIII  - N. 52 Parte II  27.12.2012 - pag. 38 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LIGURIA  
 

 
 

ff ermo lla ff   iina ll ii ttàà dde ll lla ttu tte lla e sa llva gguar ddiia dde ll lle zone ddii   ppre ggiio ar tt iis ttico, 

s tt    r iico, arc hhii tte tt tton iico e amb ii     n tt lle ii gg    nere ne ii   cen ttr ii   s tt r ii     ii . 
 

 

CCome èè    no tto, llôo bbiie tt tt iivo dde ll lle RRe ggiion ii ttu tt tte  e dd    iin ppar tt iico llare dde ll lla 

RRe ggiione LL ii ggur iia con ii ll cen ttro s ttor iico ppiiù ggran dde ddô EEuro ppa èè, 

iin ddu bbii ta bbii llmen tte ii ll     m ii ggll iioramen tto dde ll lla qqua ll ii tt  àà dde ll lla   v ii tta   ne ii cen ttr ii 

s ttor iic ii   e ne ll lle aree ur bbane con ppar tt iico llare a tt ttenz iione a ll lle ppiicco lle iim pprese 

commerc ii     ll ii 
 

 

PPer ff ar c ii òò  lle RRe ggiion ii hhanno a ddo tt tta tto ddiivers ii s ttrumen tt ii ddii   iin tterven tto:  iin 

RRe ggiione LL ii ggur iia uno dde ii ppiiù iim ppor ttan tt ii èè  senza ddu bbbbiio ii ll   CC. II. VV. ((CCen ttro 

IIn tt ggra tto ddii   VV ii     )). 
 

Si tratta di un importante strumento di intervento di riqualificazione del territorio, 

avviato grazie al supporto e allôassistenza delle Associazioni di Categoria maggiormente 

rappresentative a livello regionale del Commercio, che la Regione favorisce sostenendo 

lôaggregazione degli operatori economici e commerciali in, appunto, CENTRI 

INTEGRATI DI VIA.  

 

Eôchiaro infatti che lôobiettivo dei CIV era ed è aumentare la competitività del territorio, 

la qualificazione delle imprese, lôinnovazione della rete distributiva allôinterno delle 

città. 
 

Questo è stato un disegno di qualificazione del tessuto imprenditoriale sul terreno della 

qualità, dellôinnovazione e dellôaggregazione. 
 

I CENTRI INTEGRATI DI VIA costituiscono un esempio positivo avanzato di reti di 

impresa. Sotto  il  profilo giuridico sono tutti strutturati come consorzi  o società 
consortili,  una forma molto più vincolante che regola il  rapporto tra le imprese aderenti 

e  che  li  distingue profondamente dalle altre forme con cui vengono regolate  le 
aggregazioni sui territori. Unô eccellenza genovese e ligure. 

 

Lôevoluzione dei CIV deve essere curata con attenzione verso una logica di centro 

commerciale naturale in grado di competere efficacemente con i centri commerciali 
artificiali che , secondo una ñscuola di pensieroò, desertificano i centri urbani e rurali. 

 
 

II      r iisul tta tt ii sono s tta tt ii una ff or tte coes iione ttra iim pprese ñ ddiiverseò pper 

ddiimens iione, tt ii ppo llo ggiia e ttc., llô iinnovaz iione de ll lla re tte ddiis ttr ii bbut iiva 

ttra ddiiz ii na ll ;  lla r ii qqua ll ii ff   iicazione ur bbana; ii ll   m ii ggll iioramen tto dde ll lla v iiv ii bbii ll ii ttàà 

e  dde ll llôaccess ii bbii ll ii tt àà;  ra pppport ii ppii ùù s tta bbii ll ii   e ppro ddu tt tt iiv ii ttra  en tte ppu bbbbll iico  e 

o ppera ttor ii ppr iiva tt ii ; llôu tt ii ll iizzo  corre tt tto dde ll lle  r iisorse  econom iic hhe  messe  iin 

cam ppo ddall e  i s tti ttuzioni;una  com ppe tti ttiv i ttàà ddi  na ttura  ñ qquali tta ttivaò  con  l a 

GG  DD  OO. 
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I C.I.V. costituiscono un modello innovativo della rete di distribuzione commerciale; 

unôesempio  di sinergia produttiva tra pubblico  e privato  in linea con percorsi  di 

concert zione tra operatori pubblici e privati come sistemi di corporate governance. 
 

Nelle zone di maggior interesse e degne di tutela particolare possono invece essere 

individuate formule  di incentivazione per lôinsediamento  di attività in  grado  di 

completare lôofferta commerciale della zona interessata. 
 

Si dovrebbe, 
 

altresì, 
 

incentivare 
 

una 
 

formazione 
 

imprenditoriale 
 

in grado di 
 

fornire 

quegli elementi soggettivi necessari per confrontarsi con mercati turistici e commerciali 

in continua evoluzione. La formazione permetterà anche la realizzazione di attività 

multifunzionali nei centri rurali, garantendo  il  mantenimento in  vita  di borghi 

tradizionali altrimenti destinati al costante decremento demografico. 
 

Oggetto di recenti dibattiti ï tavole rotonde a livello europeo, cui hanno partecipato, tra 

gli altri, rappresentanti della Regione Liguria portando la propria esperienza dei C.I.V. 

sono i t mi quali: qua ll ii ll   ff u tt ro dd    ll ll nos ttre c ii tt tt  àà 
 

 

Sono state esaminate l e vari e esperienze europee di paesi come i l Belgio, 

ll FFranc iia, ll   II tt ll iia. 
 

 

II ll ñcuoreò pper cos ìì ddii re dde ll ddii bba tt tt ii tto ver tte su ll r uo llo dde ll lla 

GG. SS. VV. //CCEENNTTRRII CCOOMM MM EERRC II AA LL II  iin pper ii ff er iia ppos tto c hhe orma ii èè  ddii ff   ff iic ii lle 

pp  eve dd re una ll ro co ll llocaz i nnne ii cen tt o c ii tt tt  àà 
 

 

EEô emerso c hhe s ii eô ppersa lla c ll iien tte lla ne ll cen ttro c ii tt tt  àà c hhe s ii èè  s ppos tta tta  iin 

pp    r ii ff er iia dd ve ven gg no co ll lloca tt ii   ll ma ggggiior pp    r tt dd    ii   cen ttr ii   commerc ii     ll ii 
 

 

QQu iin ddi c ii   s ii c hhiie ddeva come ff ar ttornare  lla ggen tte dda ll lla pper ii ff er iia a ll cen ttro 

ccc   i ttt ttt à anc hh iin cons ii dderaz ii ne dd ll ll   ii vecc hhiiamen tt dd    ll lla pp ppo ll     z ii ne. 
 

 

VV ii     sono  a llcune  nuove  es pper iienze  iin EEuro ppa ((Franc iia )) ddove  s ii llavora 

su ll llôoff  ffer tt dd    ll   tt rr ii tt    r ii     . 
 

Un aspetto 
 

importante 
 

per 
 

andare 
 

in questa 
 

direzione è 
 

la capacità di 
 

programmare 

sempre meglio lôofferta commerciale attraverso un adeguamento della normativa dei 

Piani Commerciali di Zona nei CENTRI STORICI o CENTRI STORICO 
COMMERCIALI di cui allôarticolo 14, comma 1, lettera e). 

 

A tal fine si stabilisce che possono essere effettuate le seguenti attività: 
 

1 stipulare, sulle aree perimetrate, i ñPATTI DôAREAò o CCOONNTTRRAA TTTTII    DDII 

QUUAA RRTTII EERREE ((ve ddii caso BBruxe ll lles )) tra Regione, Comune, Associazioni 

di  Categoria maggiormente rappresentative del Commercio  e Camera  di 
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Commercio, Industria, Artigianato competente per territorio, Consorzi  di 

imprese, Proprietari degli immobili collocati nei centri storici in cui: 

Å ven ggono esc lluse a llcune tt ii ppo llo ggiie merceo llo ggiic hhe e ne 

ven ggono sos ttenu tte a ll ttre ((es: ppresenza ddii   ttro ppppii pphhone -cen tt    r 

o  ddii ttro ppppii ne ggoz ii ddii     tte lleff on iia  e ttc. )) ovvero  sô iincen tt iiva  e 

ff ac ii ll ii tta llôen ttra tta ddii a llcune merceo llo ggiie e se ne ren dde 

ddii ff   ff iico ll ttosa qque ll lla ddii     a ll ttre  su ll lla bbase ddii   cr ii tter ii ppre tt ttamen tte 

qqua ll ii tta tt iiv ii e ddeff  iin ii tt ii a tt ttraverso P iian ii ddii SSv ii llu ppppo con 

llôo bbiie tt tt iivo ddii     concen ttrare iimprese   econom iic hhe   e ff   iis iic hhe, 

ca ppac ii ddii ff orn ii re ma ggggiior a tt ttraz iione a ll tterr ii ttor iio e dd 

asso llu ttamen tte iin ll iinea con ii recen tt ii ppr iinc ii ppii ddii 

ll ii bbera ll iizzaz ii ne con tt nu tte ne ii   DDecre ttt  GGoverna tt iiv ii 

Å vvv   i eeennne ff ac ii ll ii tta tt llôa pp    r tt ra ddii   so ll ii   eserc ii ii   ddii   v ii iina tt    ; 

Å lla RRe ggiione, ii ll       CComune lle   AAssoc iiaz iion ii ddii       CCa tte ggor iia dde ll 

CC    mmerc ii e lla CCamera ddii CCommerc iio, IIn ddus ttr iia e 

AAr tt ii ggiiana tto  com ppe tten tte pper tterr ii ttor i o  me tt ttono iin  con tta ttto  ii 

var ii ppro ppr iie ttari dde ii ff on ddii pper  un  accor ddo ddii     off   ffer tta ddii     m iix 

commerc ii lle; 

Å ven ggono   ac qqu iis ii tt ii dde ii ppiian ii tterra pper   un   off   ffer tta ddii     m iix 

commerc ii lle e dddiii    serv ii     ii 

Å lla RRe ggiione, ii ll     CComune ,   lle AAssoc iiaz iion ii ddii     CCa tte ggor iia dde ll 

CC    mmerc ii e lla CCamera ddii CCommerc iio, IIn ddus ttr iia e 

AAr tt ii ggiiana tto  com ppe tten tte pper tterr ii ttor iio or ggan iizzano  con   ii 

pprivati l a ppresenza di marchi diversi f icati ggrazi e alla 

conoscenza dd ll   merca tt e dd    ii   var ii   marc hhii   pp esen tt ii ; 

Å ven ggono  concor dda tt ii 

aaa   nnnniii ; 

canon ii ddii     aff   ff ii tt tto  r ii ddo tt tt ii pper  a llmeno  5 

Å llôesercen tte  c hhe bbeneff  iic iia ddii     tta ll ii ff ac ii ll ii ttaz iion ii     s ii iim ppe ggna  a 

r iis tt u tt tturare ii ll   loca ll ii ; 

Å ii ll ppro ppr iie ttar iio dde ll lloca lle,  a  sua  vo ll tta, pper  com ppensare  ii ll 

canone r ii ddo tt tto po ttr àà bbeneff  iic iiare dde ll lla r ii dduz iione dde ll lle 

ii ppos tt lloca ll ii   d ii   un a qq    o tt pp    r ii   a ll   22 pp    r cen tt    ; 

Å ii ll CComune  s ii iim ppe ggna  a  non  r iic hhiiedere  oner ii ur bban iis tt iici  ddii 

sua com pp tte nnnz  ;;;  

Å s ii ppu òò ppreve ddere ddii   ddare lla  ppr iior ii ttàà a ll llôu tt ii ll iizzo dde ii lloca ll i a ii 

ggiiova ll ii   ddii   e ttàà  com pp esa tt  a ii   1 88  e ii   22 ann ii 

Å s ii ppu òò ppreve ddere una ppro ggrammaz iione  anc hhe  ña ttemaò  e 

ñ pp    r s iin gg lle areeò; 

Å s ii   ppossono co ii vo ll ggere ii   CCII VV ((CCen tt  i ii tte gg a tt ii   ddii   VV ii     )); 
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Å s ii ppossono  asse ggnare  even ttua ll ii ff   iinanz iiamen tt ii re ggiiona ll ii e //o 

comun ii ttar ii 

r iisorse; 

qqua llora s ii ren ddessero ddiis ppon ii bbii ll ii lle re llat iive 

 

 
 

2 creare nuove tipologie distributive integrando commercio, somministrazione, 

servizi, formazione a sostegno del consumo. 
 

 

Protagonisti dellôInnovazione e della Modernizzazione devono essere le piccole e le 

medie imprese che si possono collocare allôinterno del tessuto urbano senza romperne 

lôequilibrio esistente, senza ripercussioni sullôoccupazione di lavoratori autonomi e 

dipendenti, migliorandone la qualità della vita e la vivibilità. 
 

Naturalmente tutto ciò è perfettamente in linea con quanto contenuto allôarticolo 2 della 

l.r. 1/2007e successive modificazioni e integrazioni, il  quale individua tra le finalità che 

si propone di perseguire tale legge regionale, anche quella di promuovere lôequilibrio 

tra le diverse tipologie delle strutture distributive e le diverse forme di vendita, con 

particolare riguardo al riconoscimento, alla tutela e alla valorizzazione del ruolo delle 

piccole imprese commerciali, anche in relazione alla loro funzione di salvaguardia e di 

presidio del territorio e del tessuto urbano. 
 

Tra gli elementi dellôazione di sviluppo devono esserci: 
 

Å LôInnovazione di process e la Qualità nel servizio 

Å LôOrganizzazione del territorio come elemento di valorizzazione e qualità. 
Å LôAccessibilit¨ e transitabilità 

Å La  valorizzazione  della  Vocazione  di  segmenti 
lôofferta con la gerarchizzazione e differenziazione. 

territoriali per migliorarne 

 

Occorre riconoscere il  valore del territorio per ottimizzarne i pregi, così da permettere un 

insediamento ottimale delle nuove attività, che vadano a legare con le peculiarità del 
territorio circostante, sfruttandone appieno le potenzialità e contribuendo così alla crescita 

ed allo sviluppo di una identità territoriale che porterà ad una differenziazione di offerta e 

di domanda; questo consentirà di ritagliare uno spazio del mercato senza danneggiare altre 

zone, anzi creando una sinergia che porti unôevoluzione collettiva. 
 

Si dovranno quindi trovare raccordi sul piano urbanistico, concordare piani di modifica 

e sviluppo con le società adibite al trasporto pubblico ed incentivare i rapporti con centri 

culturali e organizzazioni di eventi. 
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PARAGRAFO 3 
DEROGA AI LIMITI MASSIMI DI SUPERFICIE DI VENDITA 

 

 

Per tale disposizione si rinvia, relativamente alle motivazioni, a quanto già precisato al 

Paragrafo 2: CRITERI PER LôESERCIZIO DA PARTE DEI COMUNI DEI 

MAGGIORI POTERI DI CUI ALLôARTICOLO 26 DELLA L.R. 1/2007. 

Si osserva, in aggiunta, che rientra nellôambito di quanto previsto dalle recenti vigenti 

disposizioni statali in materia di liberalizzazione delle attività commerciali e come 

peraltro confermato da recenti interventi giurisprudenziali (numerose sentenze di TAR 

E consiglio di Stato manche di Cassazione) la necessità di tutelare quelle parti del 

territorio regionale, quali quelle di cui alla tabella sotto riportata, riconosciute di 

maggiore pregio che richiedono, conseguentemente, una maggiore attenzione rispetto 

alle attività che che possa incidere sullôuso del territorio. 

 
La Regione stabilisce i seguenti limiti  massimi di superficie di vendita per: 

 
A) ESERCIZI DI VICINATO ALIMENTARI  E NON ALIMENTARI:  

 

 
 

 SETTORE 

MERCEOLOGICO 

ALIMENTARE 

SETTORE 

MERCEOLOGICO  NON 

ALIMENTARE 

Centri/nuclei Storici e abitati compatti classificati o 

riconducibili alla Zona omogenea A di cui al DM 2 aprile 

1968 n. 1444; 

 
 
 
 
 
 
 

 
mq. 100 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

mq. 150 

Centri storico-commerciali di cui allôart. 14 comma 1, 

lettera e) del TUC ovvero individuati dal Piano 

Commerciale Comunale previsto dallôart. 5 del medesimo 

Testo Unico; 

 

Comuni, Frazioni e nuclei abitati decentrati con 
popolazione fino a 500 abitanti; 

 

 

Ambiti diversi da quelli soprariportati nei Comuni con popolazione residente 

compresa fra 501 e 10.000 abitanti; 

mq. 150 

 

Ambiti diversi da quelli soprariportati nei Comuni con popolazione residente 

superiore a 10.000 abitanti; 

mq. 250 

 

Fino ai limiti  sopraindicati si applica la procedura di cui allôarticolo 18 del T.U.C. 

(S.C.I.A.). 
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Devono sempre e comunque essere rispettati i vincoli urbanistico-commerciali stabiliti 

dagli strumenti urbanistici comunali, dalla presente programmazione nonché dal Piano 

Commerciale Comunale di cui allôarticolo 5 del T.U.C. 
 
 
 
 

B)MEDIE STRUTTURE DI VENDITA ALIMENTARI  E NON ALIMENTARI:  

 
 SETTORE 

MERCEOLOGICO 

ALIMENTARE 

SETTORE 

MERCEOLOGICO 

NON 

ALIMENTARE 

SETTORE 

MERCEOLOGICO 

AL IMENTARE E NON 

ALIMENTARE 

Centri/nuclei Storici e abitati 

compatti classificati o riconducibili 

alla Zona omogenea A di cui al DM 

2 aprile 1968 n. 1444; 

 

 
 
 
 
 
 

mq. 

100 ï 250 

 

 
 
 
 
 
 

mq 

150 - 600 

 

 
 
 
 
 
 

mq 

1.000 

Solo nei casi di cui al 

PUNTO § 

Centri storico-commerciali di cui 

allôart. 14 comma 1, lettera e) del 

TUC ovvero individuati dal Piano 

Commerciale Comunale previsto 

dallôart. 5 del medesimo Testo 

Unico; 

  

Comuni, Frazioni e nuclei abitati 

decentrati con popolazione fino a 

500 abitanti; 

 

Ambiti assoggettati, dal Piano 

Paesistico Regionale (P.T.C.P.), al 

regime di Conservazione (CE); 

ambiti NI.MA  (Nuclei Isolati 

soggetti a Mantenimento); SU 

(Struttura Urbana qualificata); IU 
(Immagine Urbana) 

mq. 

250-600 

mq. 

250-1.000 

 

 
 
 
 

 

Ambiti diversi da quelli soprariportati nei Comuni con 

popolazione residente OLTRE 500 abitanti; 

mq. 1.500 
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PUNTO § 

Nei Centri/nuclei Storici e abitati compatti classificati o riconducibili alla Zona 

omogenea A di cui al D.M. 2 aprile 1968, n. 1444 e Centri storico-commerciali di cui 

allôart. 14 comma 1, lettera e) *  del TUC ovvero individuati dal Piano Commerciale 

Comunale previsto dallôarticolo 5 del Testo Unico la Regione stabilisce il  limite 

massimo di superficie di vendita per Medie strutture di vendita alimentari e non 

alimentari fino al massimo di mq. 1.000 nei seguenti casi: 

Å Deve essere presentata apposita richiesta da parte del CIV ( Centro 

integrato di Via) di cui allôarticolo 122 della l.r. 1/2007 e successive 

modificazioni ed integrazioni che insiste su lôarea di insediamento della 

struttura interessata che deve essere perimetrata dal Comune competente 

per territorio ; 

Å Il  CIV deve essere costituito nella forma di Consorzio con attività esterna 

e/o  Società  Consortile  a  responsabilità  limitata  e  riconosciuto  dalla 

Regione da almeno due anni; 

Å Nell'ambito dell'area perimetrata devono essere presenti almeno 100 

(cento)  imprese  la  cui  maggioranza  deve  essere  costituita  da  quelle 

esercitanti il  commercio al dettaglio in sede fissa e la \somministrazione 

di alimenti e bevande; 

Å Al CIV devono aderire almeno il  51 per cento delle imprese rientranti 

nellôambito dellôarea perimetrata. 

Fino ai limiti  sopraindicati si applica la procedura di cui allôarticolo 19 del T.U.C. 

Devono sempre e comunque essere rispettati i vincoli urbanistico-commerciali stabiliti 

dagli strumenti urbanistici comunali, dalla presente programmazione nonché dal Piano 
Commerciale Comunale di cui allôarticolo 5 del T.U.C. 

 
*Nota in calce: 

Articolo 14, comma 1, lettera e): si intende per Centro Storico-Commerciale, salvo 
diversa determinazione da parte dei Comuni in sede di Piano Commerciale Comunale, 

le zone omogenee A di cui al decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 (limiti  

inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi 

tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati 

alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini  della 

formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi 

dell'articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765) e ad esse assimilabili; 
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CRITERI  E INDIRIZZI  PER INSEDIAMENTI  

MEDIE  E GRANDI  STRUTTURE DI  VENDITA  
 

 

A SEGUITO DELLE  LIBERALIZZAZIONE  DELLE  ATTIVITAô 

ECONOMICHE  
 

PREMESSA E QUADRO NORMATIVO  
 
 
 

La premessa è importante perché ci obbliga a seguire nuovi metodi nel programmare a 

livello regionale. 

 
Programmare, però, non è soltanto unôopportunit¨, ma rimane un dovere che la 

normativa, come si è detto, non ha affatto retrocesso in validità ed in importanza. 

 
La stessa direttiva Bolkestein sui servizi, nel riaffermare la libertà di stabilimento, non 

preclude per nulla la possibilità di prevedere requisiti  di accesso oggettivamente tali da 

esaltare la competizione, alla sola condizione di non voler imporre particolari e gravosi 

ostacoli al principio di libertà dôimpresa e alla concorrenza. 

 
Soprattutto gli ultimi provvedimenti in tema di liberalizzazione delle attività 

economiche e di semplificazione amministrativa soprarichiamati, prevedono la 

possibilità di procedere ad una programmazione del territorio sulla base di quanto 

previsto dalla disciplina dellôUnione Europea e nazionale in materia di concorrenza, 

libertà di stabilimento e libera prestazione di servizi, secondo cui costituisce principio 

generale dellôordinamento nazionale la libertà di apertura di nuovi esercizi commerciali 

sul territorio senza contingenti, limiti  territoriali o altri vincoli di qualsiasi altra natura, 

esclusi quelli connessi alla tutela della salute, dei lavoratori, dellôambiente e dei beni 

culturali 

 
Si osserva, ad ogni buon conto che, ai sensi di quanto stabilito dallôarticolo 1 del D.L. 

1/2012 convertito in legge 24 marzo 2012, n. 27, sono abrogate, dalla data di entrata 

in vigore dei decreti di cui al comma 3 del presente articolo e secondo le previsioni del 

presente articolo: 

a)  le norme che prevedono limiti  numerici, autorizzazioni, licenze, nulla osta o 

preventivi atti di assenso dell'amministrazione comunque denominati per l'avvio di 

un'attività economica non giustificati da un interesse generale, costituzionalmente 

rilevante e compatibile  con l'ordinamento comunitario nel rispetto  del principio di 

proporzionalità; 

c) le norme che pongono divieti e restrizioni alle attività economiche non adeguati o 

non proporzionati alle finalità pubbliche perseguite, nonché le disposizioni di 

pianificazione e programmazione territoriale o temporale autoritativa con 

prevalente finalità economica o prevalente contenuto economico. 
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Come sopra ricordato, il  recente quadro normativo cui dover fare necessariamente 

riferimento è quindi il  seguente: 

 
Decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito  dalla legge 14 settembre 2011, n. 

148 

ARTICOLO  3 e 6 

 
Decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito  dalla legge 22 dicembre 2011, n. 

214 

ARTICOLO  31, COMMA  2 
 

Decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito  dalla legge 22 dicembre 2011, n. 

214 

ARTICOLO  34 
 

Decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1 convertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 

ARTICOLO  1 
 

Decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5 convertito dalla legge 4 aprile 2012, n. 35 
 

Decreto legislativo 6 agosto 2012, n.147 di modifica del decreto legislativo 26 marzo 

2010, n. 59 

ARTICOLO  da 1 a 8 
 

Legge 7 agosto 1990, n.241 

ARTICOLO  19 sulla S.C.I.A. 
 

Dal quadro  generale  emerge  che  la  nuova programmazione  commerciale  dovrebbe 

essere caratterizzata da criteri ed indirizzi esclusivamente connessi alla tutela della 

salute, dei lavoratori, dellôambiente compreso quello urbano e dei beni culturali. 

 
La situazione attuale è determinata da: 

 
1. una progressiva diminuzione dei livelli  di redditività delle imprese, 

2. una erosione di quote di mercato maggiore della diminuzione della domanda. 

 
Si possono individuare le seguenti fasi : 

1  ̂fase (quantitativa) - espansione della distribuzione organizzata salvaguardando però 

lôequilibrio tra tipologie. 

2  ̂fase (qualitativa) - aumentare capacità competitiva puntando su qualità dei servizi e 

del territorio. 

 
La situazione economica, lôattuale crisi dei consumi e la modifica dei comportamenti 

dei consumatori, impongono un rilancio ed una riqualificazione della rete commerciale 

e dellôofferta turistica con lôobiettivo che vada oltre il  mantenimento delle attuali quote 

di mercato, ma che miri ad intercettare ed attrarre consumi e presenze. 

Tale capacità concorrenziale non può avvenire sul terreno delle dimensioni delle singole 

unità di vendita per via della disponibilità di superfici utilizzabili non presenti in Liguria 
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come nelle regioni limitrofe. Lôunico fattore che possiamo usare è invece quello sul 

terreno della innovazione e della qualità del complesso della offerta. 

 
In generale occorre quindi aumentare la capacità concorrenziale del territorio puntando 

sullo sviluppo integrato del turismo, del commercio e delle attività culturali delle città, 

mettendo in valore tutto il grande patrimonio storico, architettonico, culturale, ma anche 

di civiltà, democrazia e qualità della vita dei nostri centri urbani. 

Non impoverire e desertificare le città sottraendone funzioni ma al contrario rilanciarle 

come motori di crescita economica e occupazionale, come centri di sapere, innovazione, 

di risorse culturali, storiche, ambientali, luoghi di relazioni umane e coesione sociale. 

 
Le città sono una ñrisorsaò particolarmente in questa fase in cui occorre favorire la 

ripresa economica. 

Ritornare alle città, riscoprire la dimensione urbana sia dal punto di vista sociale che da 

quello  commerciale,  superando  la  cultura  dellôespansione  quantitativa  delle  rete 

commerciale delle grandi e grandissime dimensioni, il  cui ruolo è messo attualmente in 

discussione, valorizzando invece il  servizio di prossimità e quello specializzato fornito 

dalle piccole e medie imprese. 

 
Si tratta inoltre di assecondare una tendenza già in atto come risposta alla crisi dei 

consumi ed allôaumento degli spostamenti individuali rivalutando la redditività del 

settore commerciale non solo in termini di convenienza diretta, ma anche dal punto di 

vista della qualità, del servizio al consumatore, dellôefficienza logistica. 

 
Nel commercio e nel turismo conta sempre più la competizione tra sistemi territoriali 

allôinterno dei quali le piccole imprese sono soggetti ed oggetti di processi di 

Innovazione e Competitività altrimenti irraggiungibili sia per gli uni che per gli altri. 

 
In questa direzione ha operato infatti il sistema dei CENTRI INTEGRATI di VIA di cui 

si è detto nel precedente paragrafo. 

 
Si tratta di elaborare un sistema di regole che deve avere unôunica matrice: la 

sostenibilità ambientale tenendo conto della necessità di contemperare il  rispetto del 

principio della libera concorrenza e libero mercato con quello teso a soddisfare le 

esigenze del moderno cittadino-consumatore con un offerta commerciale adeguata. Si 

evidenzia, infatti, che le regole così elaborate hanno da un lato rispettati i richiamati 

principi di liberalizzazione delle attivit¨ economiche e dallôaltro cercato di realizzare gli 

obiettivi contenuti nella stessa l.r. 1/2007 allôarticolo 3 e, specificatamente quello di 

assicurare il  rispetto del principio della libera concorrenza, favorendo l'equilibrato 

sviluppo delle diverse tipologie distributive con particolare attenzione alla tutela e alla 

valorizzazione delle piccole imprese commerciali nonchè rendere compatibile l'impatto 

territoriale e ambientale degli insediamenti commerciali e valorizzare la funzione del 

commercio degli esercizi di piccole, medie e grandi dimensioni per la riqualificazione 

del tessuto urbano, in particolare per quanto riguarda i quartieri urbani degradati .In 

sintesi, concorrenza ma con regole di tutela del cittadino e dellôambiente. 

 
Lô obiettivo è la qualità della vita e la vivibilità  dei centri storici e dei centri urbani. 
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La risposta che più volte si sente ripetere è sostanzialmente racchiusa in due opzioni 

sinteticamente riassumibili in ñqualit¨ò ed ñurbanisticaò. 

 
Una scelta in sé ragionevole e soprattutto idonea a corrispondere al nuovo scenario 

giuridico nazionale ed europeo. 

 
E, pur tuttavia, potrebbe rivelarsi una risposta non esauriente, se non adeguatamente 

strutturata e quindi da costruirsi con molto equilibrio. 

 
Il  termine ñqualit¨ò è stato facile calarlo nella programmazione degli esercizi di 

somministrazione. 

 
Anche il  rifugio sul versante dellôurbanistica deve essere assicurato non rinunciando ad 

una disciplina programmatoria che metta al centro il  commercio non come un intervento 

edilizio qualunque, ma con tutte le specificità di un servizio al consumatore e nello 

stesso tempo un segmento significativo delle particolarità di un territorio del suo livello 

di appetibilità, di qualificazione di luoghi e di competitività complessiva. 

 
Nessuno può oggi mettere in dubbio la profonda e mai consolidata connessione tra 

commercio ed urbanistica, accentuata, come noto, dallôevoluzione della legislazione 

regionale, ma si tratta pur sempre di un rapporto (inscindibile) tra due categorie di valori 

e di discipline e non di un assorbimento dellôuno nellôaltra. 

 
E ciò vale di più se riferito alla sfera di competenza della programmazione regionale 

rispetto a quella comunale. 

 
Stiamo ragionando, è pressoché scontato, di medie e grandi strutture di vendita 

(prescindendo, per ora, dalla definizione dei loro limiti  massimi in fatto di superficie di 

vendita), perché è nella linea della Regione Liguria non imporre limiti  o condizioni 

particolari alla crescita del vicinato se non in pochi casi predefiniti, qualora lo decidano 

i Comuni in funzione della tutela e della valorizzazione dei centri storici o di luoghi di 

particolare pregio o vulnerabilità. 

 
Proprio attraverso la programmazione delle medie e delle grandi strutture di vendita è 

possibile potenziare la funzione innovatrice della regolazione regionale, escludendo a 

priori ipotesi di barriere artificiose ed intendendo, invece, alzare il  valore del concetto di 

commercio da mero fornitore di beni a segmento funzionale sia al bene territorio che al 

multiforme complesso delle esigenze del consumatore che non esaurisce nellôacquisto le 

sue aspettative esperienziali. 

 
Ecco allora che il  concetto di qualità e di governo responsabile del fattore urbanistico 

ritornano in primo piano, ma come mezzi, quali strumenti integrati tra di loro, prescelti 

per obiettivi più generali, e si vuole più politici, che la Regione intenda darsi. 
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IL  NUOVO CONCETTO  DI  SOSTENIBILITAô 
 

 
 

Sulla base di quanto riportato nelle premesse normative di cui sopra, i requisiti -criteri 

sottoriportati sono il  frutto di un lavoro di analisi particolarmente precisa e puntuale 

effettuato con la finalità unica di tutelare lôambiente, ivi  incluso lôambiente urbano, la 

salute, i lavoratori ed i beni culturali, tenendo conto anche di altri indicatori desumibili 

da fonti normative della Regione Liguria. 

 
Per le strutture di vendita di rilevanti dimensioni sulla base del rispetto del principio di 

sostenibilità sono stati fissati requisiti  qualitativi e di prestazione generali obbligatori 

ma anche specifici obbligatori per le Grandi strutture di vendita compresi Centri 

commerciali ed è stato inoltre previsto lôobbligo del loro insediamento in aree aventi 

una specifica destinazione dôuso; per le medie strutture di vendita sono stati previsti soli 

requisiti qualitativi e di prestazione specifici obbligatori (non quelli generali). 

 
Eô bene precisare, però, che per sostenibilità non si vuole intendere, infatti, il  risultato 

del classico confronto domanda-offerta, densità degli esercizi, livello dei consumi e del 

reddito, mobilità dei consumatori ecc.: del resto risulterebbe oggi inammissibile per le 

ragioni sopradette. 

 
Tali criteri ovviamente non vanno confusi con i parametri urbanistici che devono 

comunque essere osservati dagli esercizi commerciali, vale a dire i raccordi viari, la 

dotazione di parcheggi ed il  loro dimensionamento, ecc.. 

 
Infatti il  tutto va integrato con gli indispensabili criteri urbanistici riferiti  agli  standards 

dei parcheggi, della viabilità e similari con, rispetto alle precedenti programmazioni, 

una più attenta parametrazione dei medesimi alle varie tipologie distributive al fine di 

calibrare meglio la struttura di vendita in relazione ai vari elementi che la caratterizzano, 

alla zona urbanistica in cui verrà insediata od ampliata, etc. 

 
Nellôambito del nuovo concetto di SOSTENIBILIT Aô si ritiene che vi rientrino, in 

modo sempre più rilevante, anche i due concetti di SICUREZZA e ORDINE 

PUBBLICO. 

 
Tali concetti sono stati di recente rivalutati anche dalla commissione scientifica istituita 

dall'Istat, in collaborazione con il  CNEL, per valutare il  c.d. benessere del paese. 

Si tratta di temi che stanno divenendo nel tempo un fattore centrale rispetto ai criteri di 

crescita delle città stesse e di come viene vissuta la città dai suoi abitanti. La sopracitata 

Commissione descrive la serenità della percezione soggettiva e il vissuto della sicurezza 

oggettiva dei contesti attraversati nel proprio quotidiano come elementi prioritari, 

poiché essi divengono dimensioni cardine nella costruzione del benessere individuale e 

delle collettività a cui si partecipa. 

 
Con riferimento ai fenomeni relativi appunto alla sicurezza e all'ordine pubblico che 

hanno caratterizzato il  capoluogo ligure soprattutto nell'ultimo periodo si osserva che 
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esiste una evidente correlazione tra debolezza del tessuto economico di prossimità e 

appunto aree ove si registra un incremento dei fenomeni di delinquenza e di percezione 

d'insicurezza. 

 
Per tali ragioni, si ritiene fondamentale integrare il  concetto di sostenibilità urbana con 

quello di sicurezza e di ordine pubblico i quali andranno ad integrare i requisiti  

qualitativi di prestazione di cui al Paragrafo 5. 

 
Naturalmente ciò potrà avvenire non appena la Regione sarà in possesso dei dati, che 

potranno essere forniti dal Ministero degli Interni e in collaborazione la Camera di 

Commercio, Industria e Artigianato territorialmente competente e con le Associazioni di 

categoria rappresentative del settore del commercio. 

 
A tal fine si ritiene che la presente programmazione potrà essere integrata per gli  aspetti 

di cui trattasi in una fase successiva. 
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PARAGRAFO 4 

CRITERI  E  INDIRI ZZI  PER  INSEDIA MENTI  DI  ME DIE  STRUTTURE  DI  

VENDITA  
 

Fermo restando quanto previsto al Paragrafo 3 DEROGA AI LIMITI MASSIMI DI 

SUPERFICIE DI VENDITA, ai fini  dellôinsediamento di Medie strutture di vendita è 

necessario stabilire dei REQUISITI per definire, preliminarmente, lôidoneit¨ di unôarea 

ad ospitare TALI  TIPOLOGIE DISTRIBUTIVE. 
 

 

Premesso che : 
 
 

- ai sensi di quanto previsto dallôarticolo 15 (Classificazione dimensionale delle 

strutture di vendita al dettaglio) della l.r. 1/2007 e successive modificazioni ed 

integrazioni, ai fini  dellôapplicazione delle disposizioni contenute nel presente capo, si 

intendono: 
 

a) per esercizi di vicinato, gli esercizi singoli con superficie netta di vendita 

minore o uguale: 

1. a 100 mq. nei centri storico-commerciali; 

2. a  150  mq.  nelle  restanti  parti  del  territorio  comunale  per  Comuni  con 
popolazione inferiore a 10.000 residenti; 

3. a  250  mq.  nelle  restanti  parti  del  territorio  comunale  per  Comuni  con 
popolazione superiore a 10.000 residenti; 

 
b) per Medie Strutture di Vendita, gli esercizi aventi superficie netta di vendita 

superiore ai limiti  degli esercizi di vicinato e fino a 1.500 metri quadrati; 

 
c) per Grandi Strutture di Vendita gli esercizi aventi superficie netta di vendita 

superiore ai limiti  delle medie strutture di vendita. 

 
Per lôinsediamento di nuove Medie strutture di vendita devono essere rispettati i 

seguenti: 

 
REQUISITI  QUALITATIVI  E DI PRESTAZIONE SPECIFICI  OBBLIGATORI  

 

a) Dotazione di una classificazione energetica, di cui al Decreto Ministeriale 26 

giugno 2009 (Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici), 

superiore o uguale alla classe energetica globale B. 

 
b) Produzione di energia termica da fonte rinnovabile senza emissione in atmosfera 

tale da garantire il  rispetto, a decorrere dallôentrata in vigore del presente 

provvedimento, dei livelli  minimi prestazionali indicati allôarticolo 1, lettera c) e 

allôarticolo 2 dellôAllegato 3 del d.lgs. 28/2011, fermo restando quanto prescritto 

dallôarticolo 5 dello stesso Allegato. 
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c) Potenza elettrica degli impianti alimentati da fonti rinnovabili obbligatoriamente 

installati sopra, allôinterno dellôattivit¨ commerciale o nelle relative pertinenze 

tale da garantire il  rispetto, a decorrere dallôentrata in vigore del presente 

provvedimento, di quanto previsto per gli edifici allôarticolo 3 lettera c) 

dellôAllegato 3 del d.lgs. 28/2011; 

 
d) Attivazione di specifici programmi per la limitazione della produzione di rifiuti, 

la riduzione di imballaggi monouso e di shopper in plastica, la vendita di 

prodotti a mezzo erogatori alla spina, lôuso di sistemi a rendere per imballaggi 

secondari e terziari in plastica e/o legno ed altre modalità proposte dal 

richiedente; 

 
e) Realizzazione di apposite aree di servizio destinate alla raccolta differenziata ed 

allo stoccaggio dei rifi uti prodotti dallôesercizio; 
 

 
 

A)NUOVE Medie strutture  di vendita NEI  CENTRI  STORICI  

Nel caso di Medie strutture di vendita NUOVE che dovessero insediarsi esclusivamente 

nei Centri/nuclei Storici e abitati compatti classificati o riconducibili alla Zona 

omogenea A di cui al DM 2 aprile 1968, n. 1444 e nei Centri storico-commerciali di cui 

allôarticolo 14, comma 1, lettera e) del TUC *  ovvero individuati dal Piano 

Commerciale Comunale previsto dallôarticolo 5 del Testo Unico: 

Å NON è richiesto il  rispetto dei requisiti  qualitativi di prestazione di cui al 
Paragrafo 5; 

Å Eô   richiesto   il   rispetto   dei   requisiti   urbanistici   stabiliti   dalla   presente 
programmazione e dagli strumenti urbanistici comunali. 

 

 
 

B)SUBINGRESSO in Medie strutture  di vendita 

Nel caso di SOLO SUBINGRESSO in Medie strutture di vendita ovunque siano 

collocate NON è richiesto il  rispetto dei requisiti  qualitativi di prestazione di cui al 

Paragrafo 5 e dei requisiti  urbanistici stabiliti dalla presente programmazione e dagli 

strumenti urbanistici comunali. 
 

 
 

*Nota in calce: 

Articolo 14, comma 1, lettera e): si intende per Centro Storico-Commerciale, salvo 

diversa determinazione da parte dei Comuni in sede di Piano Commerciale Comunale, 

le zone omogenee A di cui al decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti  

inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi 

tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati 

alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini  della 

formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi 

dell'articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765) e ad esse assimilabili; 
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PARAGRAFO 5 

CRITERI    E    INDIRI ZZI    PER    NUOVI    INSEDIA MENTI    DI    GRANDI  

STRUTTURE DI  VENDITA, CENTRI COMME RCIA LI , AGGREGAZIONI DI  

ESERCIZI  SINGOLI , PARCHI  COMME RCIA LI , DISTRETTI  

COMMERCIALI  TEMATICI  
 

 

A) INDIRI ZZI  PER I  COMUNI AI  FINI  DELLôINSEDIA MENTO DI  GRANDI 

STRUTTURE DI  VENDITA, CENTRI COMME RCIA LI , AGGREGAZIONI DI 

ESERCIZI  SINGOLI , PARCHI  COMME RCIA LI , DISTRETTI 

COMMERCIALI  TEMATICI  

 
Premesso che : 

 
- ai sensi di quanto previsto dallôarticolo 15 (Classificazione dimensionale delle 

strutture di vendita al dettaglio) della l.r. 1/2007 e successive modificazioni ed 

integrazioni, ai fini  dellôapplicazione delle disposizioni contenute nel presente capo, si 

intendono: 

Å per esercizi di vicinato, gli esercizi singoli con superficie netta di vendita 

minore o uguale: 

1. a 100 mq. nei centri storico-commerciali; 

2. a 150 mq. nelle restanti parti del territorio comunale per Comuni con 
popolazione inferiore a 10.000 residenti; 

3. a 250 mq. nelle restanti parti del territorio comunale per Comuni con 
popolazione superiore a 10.000 residenti; 

 
Å per Medie Strutture di Vendita, gli esercizi aventi superficie netta di vendita 

superiore ai limiti  degli esercizi di vicinato e fino a 1.500 metri quadrati; 

 
Å per Grandi Strutture di Vendita gli esercizi aventi superficie netta di vendita 

superiore ai limiti  delle medie strutture di vendita. 

 
- non è consentita lôapertura di nuove o il  trasferimento di GRANDI STRUTTURE DI 

VENDITA, CENTRI COMMERCIALI, AGGREGAZIONI DI ESERCIZI SINGOLI, 

PARCHI COMMERCIALI, DISTRETTI COMMERCIALI TEMATICI alimentari e 

non alimentari nelle zone di cui alla tabella sottoindicata, in coerenza con i vincoli di 
natura urbanistica: 

 
Centri/nuclei Storici e abitati compatti classificati o riconducibili alla Zona omogenea A di cui 

al DM 2 aprile 1968, n. 1444; 

Centri storico-commerciali di cui allôart. 14 comma 1, lettera e) del TUC ovvero individuati dal 

Piano Commerciale Comunale previsto dallôart. 5 del medesimo Testo Unico; 

Comuni, Frazioni e nuclei abitati decentrati con popolazione fino a 500 abitanti; 

Ambiti assoggettati, dal Piano Paesistico Regionale (P.T.C.P.), al regime di Conservazione 

(CE); ambiti NI.MA  (Nuclei Isolati soggetti a Mantenimento); SU (Struttura Urbana 

qualificata); IU (Immagine Urbana). 
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I l comune programma lo sviluppo del commercio nel proprio territorio attraverso 

i propri strumenti urbanistici o regolamentari idonei, individuando le aree compatibili 

con lôinsediamento di Grandi strutture di vendita, Centri Commerciali, Aggregazioni di 

esercizi singoli, Parchi Commerciali, Distretti Commerciali Tematici tenendo conto dei 

seguenti criteri e indirizzi: 

 
a) Le Grandi strutture di vendita, Centri Commerciali, Aggregazioni di esercizi 

singoli, Parchi Commerciali, Distretti Commerciali Tematici possono essere 

insediate esclusivamente nelle aree, zone o edifici che abbiano una specifica 

destinazione per lôinsediamento di tali tipologie distributive; 

b) Non possono essere insediate Grandi strutture di vendita, Centri 

Commerciali, Aggregazioni di esercizi singoli, Parchi Commerciali, Distretti 

Commerciali Tematici nei Comuni, Frazioni e nuclei abitati decentrati con 

popolazione fino a 500 abitanti; 

c) In deroga a quanto previsto al precedente Punto b), i Comuni confinanti 

possono associarsi per lôindividuazione di unôunica area commerciale con 

eventuale suddivisione degli oneri di urbanizzazione Una volta individuata 

lôarea comune per lôinsediamento delle Grandi strutture di vendita, Centri 

Commerciali, Aggregazioni di esercizi singoli, Parchi Commerciali, Distretti 

Commerciali Tematici non sono realizzabili altre grandi strutture di vendita 

nei Comuni associati; 

d) lôuso del territorio deve essere contenuto in considerazione della dotazione a 
destinazione commerciale esistente; 

e) deve essere favorito il  contestuale recupero del patrimonio edilizio esistente 
nel caso di localizzazioni allôinterno di ambiti urbani sottoposti a processi di 

trasformazione riqualificazione dellôassetto insediativo urbanistico esistente 

garantendo la tutela e la valorizzazione delle caratteristiche delle aree; 

f) devono essere riqualificate le aree urbane mediante la costituzione di luoghi 

di aggregazione nei quali lôinsediamento di strutture di vendita, costituisca 

elemento di attrattività (VEDI CIV); 

g) devono essere realizzati sistemi di accessibilità ottimale per ridurre o 

alleggerire la mobilità; 

h) deve essere rafforzata lôattrattivit¨ delle aree connotate da una consolidata 

presenza  di  servizi  commerciali,  mediante  la  realizzazione  di  adeguate 

infrastrutture e lôattivazione di progetti di qualificazione e valorizzazione 

(VEDI CIV); 

i) devono essere valorizzate e qualificate le attività commerciali dôinteresse 

storico, di tradizione e di tipicità, con particolare riguardo a quelle collocate 

nei centri storici, anche prevedendo vincoli nelle destinazioni dôuso degli 

immobili in conformità a quanto stabilito con la LEGGE REGIONALE 5 

aprile 2012, n. 9. 
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B) REQUISITI  QUALITATIVI  E DI  PRESTAZIONE  

1) GENERALI  OBBLIGATORI;  

2) SPECIFICI  OBBLIGATORI;  

3) FACOLT ATIVI  PER GRANDI STRUTTURE DI VENDITA, CENTRI 

COMME RCIA LI , AGGREGAZIONI  DI  ESERCIZI  SINGOLI , PARCHI 

COMMERCIALI,  DISTRETTI  COMMERCIALI  TEMATICI  
 

 
 

Ai fini  dellôinsediamento di Grandi strutture di vendita, Centri Commerciali, 

Aggregazioni di esercizi singoli, Parchi Commerciali, Distretti Commerciali Tematici è 

necessario stabilire dei REQUISITI per definire, preliminarmente, lôidoneit¨ di unôarea 

ad ospitare TALI  TIPOLOGIE DISTRIBUTIVE. 
 

 
 

Si   tratta   di   REQUISITI   QUALITATIVI   E   DI   PRESTAZIONE   GENERALI  

OBBLIGATORI  elaborati anche di concerto con le competenti strutture regionali in 

materia ambientale e di REQUISITI  QUALITATIVI E DI PRESTAZIONE 

SPECIFICI  OBBLIGATORI  che sono richiesti sempre, indipendentemente dalla 

TIPOLOGIA DISTRIBUTIVA della struttura commerciale (GRANDI STRUTTURE 

DI VENDITA, CENTRI COMMERCIALI,  AGGREGAZIONI DI ESERCIZI 

SINGOLI, PARCHI COMMERCIALI, DISTRETTI COMMERCIALI TEMATICI).  

 
Eô poi previsto che i Comuni possano, oltre ai REQUISITI  QUALITATIVI E DI 

PRESTAZIONE GENERICI E SPECIFICI OBBLIGATOR I , prevedere ulteriori 

REQUISITI  QUALITATIVI  E DI PRESTAZIONE FACOLT ATIVI.  
 

 

1.  REQUISITI  QUALITATIVI  E DI  PRESTAZIONE GENERALI  

OBBLIGATORI  
 

- DISPONIBILITÀ  DI UN SERVIZIO DI TRASPORTO PUBBLICO A NON PIUô 

DI 500 M DA PERCORRERE A PIEDI (300 M IN LINEA DôARIA) 

- FATTIBILITÀ  AI  SENSI  DELLA  PIANIFICAZIONE  DI  BACINO  SIA  PER 

QUANTO RIGUARDA LE AREE INSTABILI  CHE LE AREE INONDABILI  

- COMPATIBILITAô URBANISTICA 

- ASSENZA   DI   VINCOLI   DERIVANTI   DA   ELETTRODOTTI   AD   ALTA 

TENSIONE, POZZI, SORGENTI, RETE ECOLOGICA 

- PRESENZA  DI  IDONEA  VIABILIT Aô  ESISTENTE  O  DA  REALIZZARE 

CONTESTUALMENTE AI NUOVI INSEDIAMENTI COMMERCIALI; 

- OBBLIGO DI CONTESTUALE  REALIZZAZIONE DI AREE VERDI E 

PEDONALI  E DI UTILIZZO DI TECNOLOGIE  COSTRUTTIVE CHE 

FAVORISCANO LôINSERIMENTO DI VEGETAZIONE NELLE 

COSTRUZIONI (TETTI E PARETI VERDI) 
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2.  REQUISITI  QUALITATIVI  E DI  PRESTAZIONE SPECIFICI  

OBBLIGATORI  
 

 

a) Dotazione di una classificazione energetica, di cui al Decreto Ministeriale 26 

giugno 2009 (Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici), 

superiore o uguale alla classe energetica globale B; 

 
b) Produzione di energia termica da fonte rinnovabile senza emissione in atmosfera 

tale da garantire il  rispetto, a decorrere dallôentrata in vigore del presente 

provvedimento, dei livelli  minimi prestazionali indicati allôarticolo 1, lettera c) e 

allôarticolo 2 dellôAllegato 3 del d.lgs. 28/2011, fermo restando quanto prescritto 

dallôarticolo 5 dello stesso Allegato. 

 
c) Potenza elettrica degli impianti alimentati da fonti rinnovabili obbligatoriamente 

installati sopra, allôinterno dellôattivit¨ commerciale o nelle relative pertinenze 

tale da garantire il  rispetto, a decorrere dallôentrata in vigore del presente 

provvedimento, di quanto previsto per gli edifici allôarticolo 3, lettera c) 

dellôAllegato 3 del d.lgs. 28/2011; 

 
d) Attivazione di specifici programmi per la limitazione della produzione di rifiuti, 

la riduzione di imballaggi monouso e di shopper in plastica, la vendita  di 

prodotti a mezzo erogatori alla spina, lôuso di sistemi a rendere per imballaggi 

secondari e terziari in plastica e/o legno ed altre modalità proposte dal 

richiedente; 

 
e) Protezione dei bersagli più esposti allôinquinamento da polveri attraverso fasce 

verdi di protezione adeguatamente piantumate. Verifica degli apporti inquinanti 

prodotti dagli impianti della struttura da realizzare e dalle emissioni del traffico 

afferente, nel rispetto di quanto previsto dal decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri 28 marzo 1983 e dal decreto del Presidente della Repubblica 24 

maggio 1988, n. 203; 

 
f) Valutazione degli effetti acustici cumulativi allôinterno della struttura ed 

allôesterno, con riferimento ai bersagli ritenuti significativi, in relazione agli 

obiettivi e livelli  di qualità definiti dalla legge 26 ottobre 1995, n. 447 (Legge 

quadro sullôinquinamento acustico), dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 

194 (Attuazione della direttiva 2002/49&CE relativa alla determinazione e alla 

gestione del rumore ambientale) e dal decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri 14 novembre 1997 (Determinazione dei valori limite delle sorgenti 

sonore); 

 
g) Raccolta delle acque piovane attraverso la realizzazione di una vasca di recupero 

di dimensioni adeguate al fabbisogno di operazioni quali lôannaffiatura, il  

lavaggio delle aree ed ogni forma di riuso per la quale non sia richiesta lôacqua 

potabile, escluse le acque dei piazzali adibiti a parcheggio e a scarico merci 

dovendo, per legge, essere trattate e fatte confluire nella rete di smaltimento 

delle acque bianche. 
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h) Adeguate dotazioni di parcheggi per biciclette nei contesti territoriali urbani 

accessibili  con tale mezzo di trasporto e implementazione di punti di ricarica per 

i veicoli a trazione elettrica. 

 
i) Realizzazione di apposite aree di servizio destinate alla raccolta differenziata ed 

allo stoccaggio dei rifiuti  prodotti dallôesercizio. 

 
j) Attivazione di un sistema di gestione dei rifiuti  delle apparecchiature RAEE 

(Rifiuti  di apparecchiature elettriche ed elettroniche) esclusivamente nel caso di 

vendita di materiale ed apparecchiature elettriche. 

 
k) Raccolta di almeno il  50% delle acque meteoriche convogliate dalle superfici 

impermeabili dellôarea e loro riutilizzo per tutti gli usi assentibili. 

 
l) Realizzazione di spazi per lôaccoglienza del cliente, ivi  compresi spazi destinati 

alla sosta di riposo. 

 
m) Realizzazione di spazi destinati ai bambini, attrezzati anche per lôigiene e la cura 

degli stessi. 
 

 
 

3. REQUISITI  QUALITATIVI  E DI  PRESTAZIONE FACOLT ATIVI  PER I  

COMUNI  
 

I comuni , oltre ai REQUISITI QUALITATIVI E DI PRESTAZIONE GENERICI E 

SPECIFICI OBBLIGATORI, possono prevedere ulteriori REQUISITI  
QUALITATIVI  E DI  PRESTAZIONE FACOLTATIVI  concernenti: 

 

 
 

a) lôutilizzo  di  tecniche  e  sistemi  finalizzati  a  favorire  lôilluminazione 

naturale degli ambienti; 

b) lôutilizzo di strategie progettuali atte a favorire lo smontaggio, il  riuso o 

il  riciclo dei componenti costituenti lôedificio; 

c) le  garanzie,  attraverso  apposite  convenzioni,  per  l'assunzione  in  via 

prioritaria di personale collocato in cassa integrazione, premobilità o 

mobilità; 

d) lôadozione di sistemi per gli acquisti telematici; 

e) la  collaborazione  con   associazioni  di  volontariato   sociale  per  la 

realizzazione di progetti di raccolta e ridistribuzione a soggetti deboli  dei 

prodotti alimentari invenduti; 

f) il  rispetto dei piani comunali del colore e delle insegne; 

g) la dotazione di unôarea adibita esclusivamente al lavaggio dei mezzi 

commerciali dotata di tutti gli accorgimenti e attrezzature necessarie al 

fine di evitare la contaminazione di suolo e sottosuolo, qualora previsto il  

lavaggio ñin locoò; 

h) lôadozione di specifici accordi esclusivamente su base volontaria per la 

regolamentazione   degli   orari   degli   esercizi   commerciali   con   le 
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organizzazioni maggiormente rappresentative a livello regionale delle 

imprese del commercio, dei consumatori, delle organizzazioni sindacali; 

i) il  coinvolgimento dei CIV (Centri integrati di via) per lôinsediamento nei 

proprio territorio di nuove strutture di vendita. 

 
Tali requisiti  una volta individuati dal Comune diventano obbligatori in aggiunta ai 

requisiti  qualitativi e di prestazione obbligatori generali e specifici di cui ai punti 

precedenti. 
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PARAGRAFO 6 

AMPLIAMENTI -CONCENTRAZIONI -ACCORPAMENTI -TRASFERIMENTI  
 

Sono consentite le operazioni di ampliamento, concentrazione o accorpamento, 

trasferimento di tutte le strutture di vendita alle condizioni di cui ai sottoriportati punti. 

 
Per esercizi autorizzati si intendono quegli esercizi commerciali che hanno già ottenuto 

lôautorizzazione commerciale (o S.C.I.A.) ma che non devono necessariamente essere 

esistenti e già attivi, nel senso di già esercitanti lôattività commerciale. 

 
Per gli AMPLIAMENTI NON IN LOCO O IN LOCO MA IN MISURA SUPERIORE 

AL 20% o 10% DI CUI AL PARAGRAFO 8 delle Medie e delle Grandi strutture di 

vendita/Centri Commerciali i REQUISITI QUALITATIVI E DI PRESTAZIONE 

GENERALI E SPECIFICI OBBLIGATORI di cui al Paragrafo 5 nonché i requisiti  

urbanistici stabiliti dalla presente programmazione e dagli strumenti urbanistici 

comunali, sono richiesti con riferimento ALLA  SOLA QUOTA DI NUOVA 

SUPERFICIE NETTA DI VENDITA AMPLIATA, TRANNE CHE NEI 

CENTRI/NUCLEI STORICI E ABITATI COMPATTI CLASSIFICATI O 

RICONDUCIBILI  ALLA  ZONA OMOGENEA A DI CUI AL DECRETO 

MINISTERIALE 2 APRILE 1968, N. 1444 E NEI CENTRI STORICO- 

COMMERCIALI DI CUI ALLôARTICOLO 14, COMMA 1, LETTERA E) DEL TUC 

OVVERO INDIVIDUATI DAL PIANO COMMERCIALE COMUNALE PREVISTO 

DALLôARTICOLO 5 DEL TESTO UNICO. 

 
FERMO RESTANDO QUANTO PREVISTO AL PARAGRAFO 8, QUALORA LA 

QUOTA DI AMPLIAMENTO NON SUPERI I 500 MQ, non è richiesto il  rispetto dei 

requisiti qualitativi di prestazione di cui al Paragrafo 5 e dei requisiti  urbanistici stabiliti 

dalla presente programmazione e dagli strumenti urbanistici comunali. 

 
Nei casi di CONCENTRAZIONI E/O ACCORPAMENTI: 

¶ non  è  richiesto  il  rispetto  dei  requisiti  qualitativi  di  prestazione  di  cui  al 
Paragrafo 5; 

¶ è richiesto il  rispetto dei requisiti  urbanistici stabiliti dalla presente 
programmazione e dagli strumenti urbanistici comunali. 

 
Devono essere rispettate le superfici di vendita autorizzate per i due settori merceologici 

alimentare e non alimentare. 
 
 
 
 

ESERCIZI  DI  VICINATO  

 
AMPLIAMENTI  

 

Lôampliamento degli esercizi di vicinato alimentari e non alimentari già autorizzati è 

ammesso con le modalità e nei termini sottoindicati: 
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a) ampliamento di esercizi di vicinato alimentari e non alimentari già autorizzati 

(comunicazione, dichiarazione inizio attività, S.C.I.A.) entro i limiti  di cui 

allôarticolo 15, comma 1, lettera a) T.U.C. ( rimangono esercizi di vicinato); 

b) concentrazione o accorpamento di esercizi di vicinato alimentari e non alimentari 

già esistenti da almeno tre anni prima dellôentrata in vigore della presente 

programmazione fino al limite di cui allôarticolo 15, comma 1, lettera b) T.U.C. 

(diventano media struttura di vendita). 
 

 
 

MEDIE  STRUTTURE DI  VENDITA  

 
AMPLIAMENTI  

 

Lôampliamento delle medie strutture di vendita alimentari e non alimentari già 

autorizzate è ammesso con le modalità e nei termini sottoindicati: 

a) ampliamento delle medie strutture di vendita alimentari e non alimentari già 

autorizzate  entro  i  limiti  di  cui  allôarticolo  15,  comma  1,  lettera  b)  T.U.C. 

(rimangono medie strutture di vendita); 

b) concentrazione o accorpamento di medie strutture di vendita alimentari e non 
alimentari già autorizzate entro i limiti  di cui allôarticolo 15, comma 1, lettera b) 

T.U.C. (rimangono media struttura di vendita); 
c) concentrazione o accorpamento di medie strutture di vendita alimentari e non 

alimentari già esistenti da almeno tre anni prima dellôentrata in vigore della 

presente programmazione fino al limite di cui allôarticolo 15, comma 1, lettera c) 

T.U.C. (diventano grande struttura di vendita); 
d) concentrazione o accorpamento di esercizi di vicinato alimentari e non alimentari 

già esistenti (comunicazione, dichiarazione inizio attività, S.C.I.A.) da almeno tre 

anni prima dellôentrata in vigore della presente programmazione a medie 

strutture di vendita alimentari e non alimentari già autorizzate, fino al limite di 

cui allôarticolo 15, comma 1, lettera b) T.U.C. (rimangono medie strutture di 

vendita). 

 
Per gli AMPLIAMENTI DELLE MSV, in coerenza con quanto stabilito dallôarticolo 12 

(Interventi edilizi per lo sviluppo di attività produttive esistenti) della LEGGE 

REGIONALE 5 aprile 2012, n. 10 (Disciplina per l'esercizio delle attività produttive e 

riordino dello sportello unico) devono essere rispettate le disposizioni di cui alla 

presente programmazione. 
 

 
 

GRANDI  STRUTTURE DI  VENDITA  

 
AMPLIAMENTI  

 

Lôampliamento  delle  grandi  strutture  di  vendita  alimentari  e  non  alimentari  già 

autorizzate è ammesso con le modalità e nei termini sottoindicati: 

a)  ampliamento  di  Grandi  strutture  di  vendita  alimentari  e  non  alimentari  già 

autorizzate; 
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b) concentrazione o accorpamento di esercizi di vicinato alimentari e non alimentari 

già esistenti (comunicazione, dichiarazione inizio attività, S.C.I.A.) da almeno tre 

anni prima dellôentrata in vigore della presente programmazione a grandi 

strutture di vendita alimentari e non alimentari già autorizzate; 

c) concentrazione o accorpamento di medie strutture di vendita alimentari e non 

alimentari già esistenti da almeno tre anni prima dellôentrata in vigore della 

presente programmazione a grandi strutture di vendita alimentari e non 

alimentari già autorizzate; 

d) concentrazione o accorpamento di grandi strutture di vendita alimentari e non 
alimentari già autorizzate da almeno tre anni prima dellôentrata in vigore della 

presente programmazione a grandi strutture di vendita alimentari e non 

alimentari già autorizzate. 
 

 
 

AMPLIAMENTI  E TRASFERIMENTI di 

 
Å ESERCIZI  DI  VICINATO  

Å MEDIE  STRUTTURE DI  VENDITA  

Å GRANDI  STRUTTURE DI  VENDITA  
 

già autorizzati (autorizzazione, S.C.I.A.), fermo restando quanto previsto ai Paragrafi 6 

e 8, sono ammessi alle seguenti condizioni: 

1) si svolgano allôinterno dello stesso Comune; 

2) siano  rispettate  le  superfici  di  vendita  autorizzate  per  i  due  settori 

merceologici alimentari e non alimentari; 

3) siano rispettati i requisiti  urbanistici stabiliti dalla presente 

programmazione e dagli strumenti urbanistici comunali; 

4) nella domanda di autorizzazione deve essere esplicitamente manifestato 

lôimpegno al reimpiego del personale dipendente presso gli esercizi da 

concentrarsi, accorparsi o trasferirsi. 

 
In ogni caso, il  rilascio della nuova autorizzazione (autorizzazione, S.C.I.A.) comporta 

la revoca di quelle relative agli esercizi concentrati. 

 
Come già stabilito nella deliberazione della Giunta regionale 14 dicembre 2007, n. 

1544 pubblicata sul B.U.R.L. n. 2 del 9 gennaio 2008 , Parte II.  Si precisa, inoltre, che 

le operazioni di ampliamenti ï concentrazioni ï accorpamenti ï trasferimenti 

comportano il  rilascio di NUOVA AUTORIZZAZIONE e, conseguentemente, la 

revoca delle autorizzazioni relative agli esercizi concentrati, si precisa quanto segue: 

 
1. la NUOVA AUTORIZZAZIONE non determina la perdita del requisito della 

ñesistenzaò degli esercizi commerciali (vicinato ï msv ï gsv) oggetto 

dellôampliamento ï concentrazione ï accorpamento ï trasferimento, laddove  gli 

stessi ne fossero in possesso prima del rilascio della nuova autorizzazione. Ciò ai fini  

dellôapplicazione delle disposizioni che richiedono il  requisito dellôessere ñgi¨ 

esistentiò; 
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2. il  rilascio di NUOVA AUTORIZZAZIONE comporta, per tutto il  resto, 

lôapplicazione di tutte le disposizioni, sia normative che programmatorie in premessa 

richiamate, che attengono al rilascio di NUOVA AUTORIZZAZIONE (a solo titolo 

esemplificativo: applicazione degli articoli 145 ï 146 della l.r. 1/2007). Le 

operazioni di ampliamento ï concentrazione ï accorpamento ï trasferimento si 

riferiscono, infatti, a esercizi già esistenti e/o autorizzati, come previsto dalle 

disposizioni richiamate, e, pertanto, pur prevedendo il  rilascio di NUOVE 

AUTORIZZAZIONI non determinano la creazione ñex novoò di un esercizio 

commerciale ma solo la sua crescita (ampliamento ï concentrazione ï accorpamento 

ï trasferimento) in termini quantitativi e/o qualitativi. 

 
PARAGRAFO 7 

CRITERI DI  PRIORITAô PER APERTURE-AMPL IA MENTI- 

CONCENTRAZIONI-ACCORPAMENTI -TRASFERIMENTI  DEGLI  ESERCIZI  

COMMERCIALI  

DOMANDE  CONCORRENTI  

 
Qualora vi siano domande di autorizzazione per MEDIE O GRANDI STRUTTURE DI 

VENDITA concorrenti, complete di documentazione, recanti la stessa data di 

trasmissione al Comune per le MEDIE STRUTTURE DI VENDITA e, per le GRANDI 

STRUTTURE DI VENDITA, la stessa data di trasmissione alla Regione, si applicano i 

seguenti criteri di priorità, in ordine decrescente: 

a) inserimento della struttura commerciale nellôambito di piani di riqualificazione 
urbana; 

b) numero  di  posti  auto  ulteriori,  rispetto  a  quelli  previsti  dagli  standard 
obbligatori; 

c) numero di occupati in rapporto alla superficie di vendita richiesta; 
d) numero di occupati riassorbiti, intesi sia come dipendenti del settore del 

commercio già inquadrati, sia come dipendenti di altre attività economiche 

interessate da crisi aziendali; 

e) presenza di spazi riservati alla vendita di prodotti liguri tipici e di qualità e di 
servizi di trasporto collettivo da e verso il  centro urbano; 

f) presenza di sistemi informativi per la promozione delle produzioni tipiche locali 
e liguri e delle risorse ambientali, culturali e turistiche del territorio regionale; 

g) presenza di spazi dedicati alla lettura e ad attività ludico-ricreative; 

h) frequenza di corsi di aggiornamento di cui allôarticolo 13, comma 5, lettera b) 

del T.U.C.. 

 
Le modalit¨ per lôapplicazione delle priorità è di competenza dei Comuni per le MEDIE 

STRUTTURE DI VENDITA e della Regione per le GRANDI STRUTTURE DI 

VENDITA, sulla base di quanto dichiarato dallo S.U.A.P. del Comune competente per 

territorio. 



Anno XLIII  - N. 52 Parte II  27.12.2012 - pag. 63 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LIGURIA  

 
 
 

PARAGRAFO 8 
 

A) AMPLIAMENTO  IN LOCO DELLA  SUPERFICIE DI  VENDITA  
 

B) MODIFICA  SETTORE MERCEOLOGICO  
 

 

A) Eô consentito lôampliamento in loco di tutti gli esercizi di vendita già esistenti ( cioè 

che già esercitano lôattivit¨ commerciale e non soltanto autorizzati) da almeno un anno 

prima dellôentrata in vigore della presente programmazione per una sola volta 

nellôambito di vigenza della presente programmazione: 

 
- entro il  limite  del 20 per cento della superficie autorizzata, se esercizi 

collocati allôinterno dei Centri/nuclei Storici e abitati compatti classificati o 

riconducibili alla Zona omogenea A di cui al decreto ministeriale 2 aprile 

1968, n. 1444 e nei Centri storico-commerciali di cui allôarticolo 14 comma 

1, lettera e) del TUC ovvero individuati dal Piano Commerciale Comunale 

previsto dallôarticolo 5 del medesimo Testo Unico; 

 
- entro il  limite  del 10 per cento della superficie autorizzata E COMUNQUE 

FINO AD UN LIMITE MASSIMO DI AMPLIAMENTO PARI A 1.000 MQ 

di  superficie  netta  di  vendita, se  esercizi  collocati  fuori  dagli  ambiti 

territoriali di cui al punto precedente. 

 
Entro tali limiti  non è richiesto il  rispetto dei requisiti  qualitativi di prestazione di cui al 

Paragrafo 5 e dei requisiti  urbanistici stabiliti dalla presente programmazione e dagli 

strumenti urbanistici comunali. 

 
Lôesercizio che si amplia non deve comunque superare il  limite dimensionale 

corrispondente alla sua tipologia, nel rispetto dei criteri di cui ai precedenti paragrafi. 

 
B) Eô consentita la modifica del settore merceologico (es.: passaggio, anche parziale, 

dal settore non alimentare a quello alimentare e viceversa) IN MISURA NON 

SUPERIORE AL 10 per cento della superficie netta di vendita per una sola volta 

nellôambito di vigenza della presente programmazione. 

 
Qualora la modifica del settore merceologico fosse superiore al 10 per cento, la relativa 

superficie viene considerata NUOVA e, pertanto, sottoposta allôapplicazione dei 

REQUISITI QUALITATIVI E DI PRESTAZIONE di cui al Paragrafo 5 ed al rispetto 

dei requisiti  urbanistici stabiliti dalla presente programmazione e dagli strumenti 

urbanistici comunali. 

 
Qualora la modifica del settore merceologico fosse superiore al 10 per cento ma 

determinasse il  passaggio, anche parziale, dal settore merceologico alimentare a quello 

non alimentare non è richiesto il  rispetto dei requisiti  qualitativi di prestazione di cui al 

Paragrafo 5 e dei requisiti  urbanistici stabiliti dalla presente programmazione e dagli 

strumenti urbanistici comunali. 
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Nei casi di cui alle lettere A) e B) è necessaria la SCIA (Segnalazione Certificata Inizio 

Attività) senza asseverazioni di cui allôarticolo 18 della l.r. 1/2007 e successive 

modificazioni ed integrazioni. 



Anno XLIII  - N. 52 Parte II  27.12.2012 - pag. 65 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LIGURIA  

 
 
 

 

PARAGRAFO 9 

RIDUZIONE  DELLA  SUPERFICI E  NETTA  DI  VENDITA  E  MODIFICHE 

QUANTITATIVE E/O QUALITATIVE DELLE  MEDIE STRUTTURE DI 

VENDITA- GRANDI STRUTTURE DI  VENDITA - CENTRI COMME RCIA LI - 

DISTRETTI  COMMERCIALI  TEMATICI -PARCHI  COMMERCIALI  
 

Nei casi in cui si intendesse procedere alla sola RIDUZIONE della superficie di vendita 

delle MEDIE STRUTTURE DI VENDITA-GRANDI STRUTTURE DI VENDITA - 

CENTRI    COMMERCIALI-DISTRETTI    COMMERCIALI    TEMATICI-PARCHI 

COMMERCIALI autorizzati (anche se non ancora esistenti) con eventuali modifiche 
anche di natura qualitativa (passaggio, anche parziale, dal settore non alimentare a 

quello alimentare e viceversa) fermo restando quanto previsto al Paragrafo 8, non è 

necessario ricorrere alle procedure di cui agli articoli 19, 20, 21, 22, 23 della l.r. 1/2007 

e successive modificazioni ed integrazioni. 

 
Eô sufficiente inviare una COMUNICAZIONE al Comune competente per territorio ed 

ai Settori Regionali competenti in materia di Commercio e di Urbanistica, fermo 

restando la conformità alle vigenti normative in materia di commercio e di urbanistica. 

 
In tali casi di riduzione di superficie di vendita non è richiesto il  rispetto dei requisiti  

qualitativi di prestazione di cui al Paragrafo 5 e dei requisiti  urbanistici stabiliti dalla 

presente programmazione e dagli strumenti urbanistici comunali. 

 
A seguito della riduzione devono comunque essere rispettate le superfici di vendita 

autorizzate per i due settori merceologici alimentare e non alimentare. 
 

 
 

PARAGRAFO 10 

PROCEDURE DI  TRASFERIMENTO  CON CONTESTUALE  AMPLIAMENTO  
 

 

Nel rispetto dei principi di semplificazione amministrativa e celerità nello svolgimento 

delle relative procedure, qualora si intendesse procedere ad AMPLIAMENTI CON 

CONTESTUALI TRASFERIMENTI delle strutture di vendita, è consentito un unico 

procedimento amministrativo al fine del contestuale rilascio dei relativi titoli  abilitativi. 
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PARAGRAFO 11 
 

DISPOSIZIONI   IN APPLICAZIONE DELLA  L.R. N.1/2007 E SUCCESSIVE 

MODIFICAZIONI  ED INTEGRAZIONI  
 

 

A) MERCI  SPECIALI  
 

Articolo  14 L.R. 1/2007 e successive modificazioni ed integrazioni 
 

(Definizioni) 

 
c) per merci speciali, quelle merci che, per loro caratteristiche intrinseche e 

dimensione necessitano di aree distributive ampie e delle quali il  venditore non è in 

grado di effettuare la consegna immediata ovvero non può essere effettuato il  prelievo 

diretto da parte del consumatore. Esse sono le seguenti: 

a) mobili con complementi di arredamento; 

b) attrezzature  e  macchine  per  lôindustria  e  lôagricoltura,  lôartigianato  (esempio: 
martello pneumatico); 

c) materiali  per lôedilizia comprensivi di complementari quali porte, finestre, pavimenti 
e similari; 

d) legnami e derivati o semilavorati quali pannelli, recinzioni e similari; 
e) auto, natanti, motoveicoli; 

f) prodotti  per  lôagricoltura  e  il  giardinaggio  solo  qualora  presenti  materiali  ed 
attrezzature di grandi dimensioni quali terricci, attrezzi e similari; 

g) materiali termoidraulici e sanitari. 
 

Ai fini dellôapplicazione del regime abilitativo e degli standard urbanistici e di viabilità 

trova applicazione quanto stabilito nella programmazione commerciale ed urbanistica 

per il  commercio al dettaglio in sede fissa di cui allôarticolo 3. 
 
 

La  superficie  di  vendita  degli  esercizi  che  vendono  merci  speciali  in  misura  non 

inferiore al 75% della superficie medesima è calcolata nei termini sottoindicati: 
 

Å qualora non superi le dimensioni di una media struttura di vendita di cui 

allôarticolo 15, comma 1, lettera b) della l.r.1/2007, nella misura di un 

decimo della superficie di vendita; 
 

Å qualora superi le dimensioni di una media struttura di vendita di cui 

allôarticolo 15, comma 1, lettera b) della l.r. 1/2007, nella misura di un 

decimo della superficie di vendita fino al limite della stessa media 

struttura di vendita e nella misura di un quarto per la parte eccedente tale 

limite. 
 

La superficie netta di vendita ai fini  della definizione della tipologia distributiva (media, 

o grande struttura di vendita) deve essere determinata successivamente allôapplicazione 

delle misure di cui sopra. 
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Il  titolo autorizzatorio ovvero SCIA viene rilasciato dal Comune competente per 

territorio, sulla base della procedura prevista dagli articoli 18, 19, 20, 21, 22, 23 a 

seconda della superficie netta di vendita dellôesercizio , esclusa lôarea di esposizione 

che, ai sensi dellôarticolo 14, comma 1, lettera b) della l.r. 1/2007 e successive 

modificazioni ed integrazioni., non è considerata superficie netta di vendita. 
 

 
 

B) OUTLET  
 

Articolo  14 L.R. 1/2007 e successive modificazioni ed integrazioni 
 

(Definizioni) 
 

e bis) per outlet si intende una modalità di vendita che può essere effettuata con le 

diverse tipologie distributive di cui allôarticolo 17 e nel rispetto di quanto stabilito dalla 

presente legge e dalla programmazione commerciale ed urbanistica per il  commercio al 

dettaglio in sede fissa di cui allôarticolo 3. Ai fini dellôapplicazione del regime 

abilitativo e degli standard urbanistici e di viabilità trova applicazione quanto stabilito 

nella programmazione commerciale ed urbanistica per il  commercio al dettaglio in 

sede fissa di cui allôarticolo 3 i. 
 

per outlet SI INTENDE: 

1. la vendita diretta di beni di produzione propria da parte di imprese industriali in 

locali adiacenti a quelli di produzione; 

2. la vendita al dettaglio, da parte di produttori titolari del marchio o di imprese 

commerciali, di prodotti non alimentari, che siano stati prodotti almeno dodici mesi 

prima dellôinizio della vendita, dimostrabile da idonea documentazione relativa alla 

merce, di fine serie, in eccedenza di magazzino, prototipi o presentino lievi difetti 

non occulti di produzione, effettuata in esercizi commerciali a ciò appositamente 

individuati. 

La vendita in outlet può essere effettuata allôinterno di un esercizio di vicinato, di una 
media struttura di vendita, di una grande struttura di vendita o di un centro commerciale. 

Alla vendita in outlet, in relazione alla relativa struttura commerciale, si applicano le 

disposizioni della l.r. 1/2007 e successive modificazioni ed integrazioni previste 

rispettivamente per gli esercizi di vicinato, le medie strutture di vendita, le grandi 

strutture di vendita ed i centri commerciali. 

La denominazione di outlet può essere impiegata nelle insegne, nelle ditte e nei marchi 
propri degli esercizi che svolgono la vendita in outlet e nella relativa pubblicità. 

Nei casi di vendita in outlet è vietata la vendita di merci diverse da quelle ivi  indicate. 

Il  prezzo di vendita al pubblico dei prodotti in outlet deve essere inferiore di almeno il  

20% rispetto al normale prezzo medio di vendita. 

Alla vendita in outlet si applicano le norme inerenti la disciplina dei prezzi e le vendite 

straordinarie  e  promozionali,  di  cui  alla  l.r.  1/2007  e  successive  modificazioni  ed 

integrazioni, che sono applicate alla generalità degli esercizi commerciali. 

Nel  caso  di  violazioni  delle  presenti  disposizioni  si  applicano  le  sanzioni  di  cui 
allôarticolo 141 (Sanzioni amministrative per lôattivit¨ di commercio al dettaglio in sede 

fissa, allôingrosso, per le forme speciali di vendita, per le vendite straordinarie e 

promozionali, per la vendita della stampa quotidiana e periodica) l.r.1/2007 e successive 

modificazioni ed integrazioni. 
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C) TEMPORARY  SHOPS ï NEGOZI  TEMPORANEI  
 

Articolo  17 comma 1, lettera a) l.r  1/2007 e successive modificazioni ed integrazioni 
 

(Classificazione tipologica delle strutture  di vendita al dettaglio) 

Esercizi singoli 

 
I negozi temporanei o temporary shop sono attività commerciali che offrono prodotti 

specifici, aperte per un periodo di tempo limitato non inferiore a 1 MESE né superiore a 

4 MESI e/o in occasione di fiere, manifestazioni, mercati, convegni e/o dove si 

svolgono temporanei eventi di promozione o esposizione al pubblico di prodotti 

appartenenti al settore merceologico alimentare e non alimentare, per la durata 

dellôevento medesimo. 

 
Lôattivit¨ può essere svolta in qualsiasi zona del territorio comunale, purché in locali a 

destinazione dôuso commerciale. 
 

I Comuni possono prevedere lo svolgimento dellôattivit¨ in locali a destinazione non 

commerciale, quali musei, cinema e teatri. 
 
 

Lôattivit¨ non può essere svolta dalla stessa impresa per più di una volta nellôarco 

dellôanno nello stesso locale. 

 
Non può essere superata la superficie di un ESERCIZIO DI VICINATO. 

 
Lôattivit¨ non può essere svolta nei locali in cui era già stata esercitata unôattivit¨ 

commerciale sospesa. 

 
Lôapertura di un negozio temporaneo è subordinata al possesso dei requisiti  morali e 

professionali previsti di cui agli articoli 12 e 13 della l.r. 1/2007 e successive 

modificazioni ed  integrazioni,  e alla  disponibilità  dei  locali ed  è  soggetta  a 

presentazione al Comune della SCIA di cui allôarticolo 18, comma 4 della l.r.1/2007 e 

successive modificazioni ed integrazioni, contenente lôindicazione della data di inizio e 

fine dellôattivit¨. 

 
I Comuni possono stabilire ulteriori criteri e modalità per lôesercizio dellôattivit¨ di cui 

al presente articolo, nel rispetto delle disposizioni contenute nella l.r. 1/2007 e 

successive modificazioni ed integrazioni. 
 

Nel caso di violazioni delle presenti disposizioni si applicano le sanzioni di cui 

allôarticolo 141 (Sanzioni amministrative per lôattivit¨ di commercio al dettaglio in sede 

fissa, allôingrosso, per le forme speciali di vendita, per le vendite straordinarie e 

promozionali, per la vendita della stampa quotidiana e periodica) l.r. 1/2007 e 

successive modificazioni ed integrazioni. 
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D) DISPOSIZIONI  PER  INSEDIA MENTI  STRUTTURE  DI  VENDITA  DI  

RILEVANTI  DIMENSIONI  
 

Qualora dovessero realizzarsi NUOVI insediamenti commerciali che, ai sensi della 

vigente normativa e secondo la valutazione effettuata dal Comune competente per 

territorio, NON possano definirsi quali GRANDI STRUTTURE DI VENDITA, 

CENTRI COMMERCIALI, AGGREGAZIONI DI ESERCIZI SINGOLI, PARCHI 

COMMERCIALI,      DISTRETTI      COMMERCIALI      TEMATICI,      ma      che 

complessivamente  possano  determinare  un  insediamento  di  dimensioni  superiori  ai 
1.500 mq di superficie netta di vendita, determinata dalla somma della superficie netta 

di vendita dei singoli esercizi commerciali che si intenderebbe insediare, deve essere 

obbligatoriamente stipulato un Accordo di Programma tra Regione e Comune per 

lôattuazione dellôintervento. 

 
In tale Accordo di programma possono essere stabiliti  gli standards urbanistici 

eventualmente anche in deroga a quanto stabilito al Paragrafo 15 e può essere stabilita 

altresì la deroga al il  rispetto dei REQUISITI QUALITATIVI E DI PRESTAZIONE di 

cui al Paragrafo 5. 

 
Tale disposizione si applica anche nel caso di cui al Paragrafo 5, punto A), lettera c). 

(PARTE DELLE COMPETENZE DEI COMUNI) 
 
 
 
 

E) DISPOSIZIONI  PER VENDITA  ALLôINGROSSO E AL  DETTAGLIO  
 

 

Premesso che : 

 
Å lôarticolo 38 della l.r. 1/2007 e successive modificazioni ed integrazioni, 

adeguato a quanto stabilito dal d.lgs. 147/2012, stabilisce che: 

Il  commercio  allôingrosso,  ivi  compreso  quello  relativo  ai  prodotti 

agricoli e della pesca, può essere esercitato previa verifica dei requisiti  di 

cui allôarticolo 13 che sono quelli professionali e che nel caso di esercizio 

promiscuo nello  stesso locale  dell'attività  di vendita  all'ingrosso  e al 

dettaglio, l'intera superficie di vendita è presa in considerazione ai fini  

dell'applicazione di entrambe le discipline per le due tipologie di attività. 

La programmazione commerciale ed urbanistica per il  commercio al 

dettaglio in sede fissa di cui allôarticolo 3 può stabilire le modalità per la 

vendita congiunta allôingrosso e al dettaglio nello stesso locale; 

 
Å il  d.lgs. 147/2012 ha, tra le altre, modificato lôarticolo 71 del 

d.lgs.n.59/2010 inserendo nellôalinea del medesimo comma 6 le parole 

ñal dettaglioò. 
 

 
 

Si precisa quanto segue: 
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1. REQUISITO  PROFESSIONALE  PER  COMMERCIO  ALLôINGROSSO  NON 

RICHIESTO. 
 

Per il  commercio allôingrosso non è più richiesto alcun requisito professionale. 

Analoga  disposizione  è  contenuta  al  comma  3  dellôarticolo  9  del  d.lgs.  147/2012 

(articoli aggiuntivi dopo lôarticolo 71 del d.lgs. 59/2010, recanti altre semplificazioni di 

attività commerciali, ausiliarie e connesse) che sostituisce il  primo periodo del comma 

11 dellôarticolo 5 del d.lgs. 114/1998 nel seguente modo: 

ñLôesercizio dellôattivit¨ di commercio allôingrosso, ivi  compreso quello relativo ai 

prodotti alimentari e, in particolare, ai prodotti ortoflorofrutticoli, carnei ed ittici,  è 

subordinato esclusivamente al possesso dei requisiti  di onorabilità di cui allôarticolo 71, 

comma 1 del d.lgs. 59/2010ò. 

Anche questa disposizione sancisce la possibilità di avviare lôattivit¨ di commercio 
allôingrosso di prodotti alimentari senza il  possesso dei requisiti  professionali per il  

settore alimentare, di cui allôarticolo 71, comma 6, del d.lgs. 59/2010, restando salvo 

lôobbligo del possesso dei requisiti morali. 
 

 
 

2. ESERCIZIO CONGIUNTO DELLôATTIVITAô DI COMMERCIO 

ALLôINGROSSO E AL DETTAGLIO. 
 

Dalla modifica consegue, in via prioritaria, lôeliminazione del divieto di esercizio 

dell'attività di vendita allôingrosso e al dettaglio precedentemente previsto. 

 
Inoltre, con la nuova formulazione, nel caso di esercizio promiscuo nello stesso locale 

delle due attività, lôintera superficie di vendita è presa in considerazione ai fini 

dellôapplicazione di entrambe le discipline vigenti per le due attività in questione. Ne 

consegue che nel caso in questione si applicano allôintera superficie le disposizioni 

previste per lôesercizio del commercio al dettaglio, essendo quelle relative al commercio 

allôingrosso liberalizzate anche nel caso di grandi superfici di vendita. 

 
Conseguentemente il regime giuridico previsto per lôapertura di un esercizio con attività 

congiunta ingrosso/dettaglio, sarà una SCIA se lôintera superficie di vendita delle due 

attività svolte congiuntamente nello stesso locale rientri nei limiti  dellôesercizio di 

vicinato, o unôautorizzazione, nel caso in cui tali limiti  siano superati. 

 
Ai fini  dellôesercizio promiscuo nello stesso locale dell'attività di vendita all'ingrosso e 

al dettaglio devono essere rispettate le seguenti disposizioni: 
 
 

1. lôesercizio congiunto nello stesso locale dell'attività di vendita all'ingrosso e al 

dettaglio è assoggettato al regime abilitativo previsto per lôesercizio del 

commercio al dettaglio ed al rispetto dei requisiti  previsti dalla normativa 

statale, regionale dalla presente programmazione nonché dai regolamenti 

comunali; 

2. ai fini  dellôindividuazione del regime abilitativo cui sottoporre lôattivit¨, la 

superficie di vendita dellôesercizio viene determinata dalla somma delle 

superfici destinate alla vendita al dettaglio e di quelle destinate alla vendita 
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allôingrosso, salvo quanto previsto al successivo punto 3; 

3. la superficie di vendita degli esercizi che effettuano, nello stesso locale, la 

vendita allôingrosso ed al dettaglio dei prodotti individuati al successivo punto 

5 viene calcolata nella misura del 50 per cento, qualora non sia superiore a: 

¶ 3.000 metri quadrati, nei comuni con popolazione inferiore a 10.000 

abitanti; 

¶ 5.000 metri quadrati, nei comuni con popolazione superiore a 10.000 

abitanti; 

4. la parte di superficie di vendita eccedente le dimensioni di cui al punto 3, viene 

calcolata nei modi ordinari; 

5. le  disposizioni  di  cui  al  punto  3 si  applicano  agli  esercizi  che  vendono 

esclusivamente i seguenti prodotti e relativi complementi: 

a) macchine, attrezzature e mezzi tecnici per lôagricoltura, lôindustria, il  

commercio lôartigianato; 

b) materiale elettrico; 

c) colori e vernici, carte da parati; 
d) ferramenta ed utensileria; 

e) articoli per impianti idraulici, a gas ed igienici; 
f) articoli per riscaldamento; 

g) strumenti scientifici e di misura; 
h) macchine per ufficio; 

i) auto-moto-cicli e relativi accessori e parti di ricambio; 
j) combustibili; 

k) materiali per lôedilizia; 
l) legnami. 

6. Le  disposizioni  di  cui  al  punto  5  non  sono  cumulabili  con  quelle  di  cui 

allôarticolo 14, comma 1, lettera c) (merci speciali) qualora vi sia coincidenza 

di prodotti. In tal caso, si applica la disciplina più favorevole al prestatore. 

7. Lôattivit¨  di  vendita  congiunta  allôingrosso  e  al  dettaglio  deve  essere 

compatibile sotto il  profilo urbanistico. 
 

 
 

F) DISPOSIZIONI  PER APPLICA ZIONE ARTICOLI  20-21-22 L.R. 1/2007 e 

successive modificazioni ed integrazioni 
 

Ai fini  di una corretta applicazione delle disposizioni recanti la disciplina delle 

Conferenze di servizi in sede referente e deliberante sia urbanistico-edilizie che 

commerciali si precisa quanto segue: 

La Conferenza di servizi in sede deliberante finalizzata al rilascio dellôautorizzazione 

commerciale può essere indetta ed attivata solo dopo lôavvenuto perfezionamento degli 

adempimenti conseguenti alla Conferenza di servizi in sede deliberante di cui alle 

disposizioni regionali di attuazione del d.p.r. 160/2010 (l.r. 10/2012) e solo dopo 

lôavvenuto rilascio dei pertinenti titoli  abilitativi. 

 
G) DISPOSIZIONI    IN    MATERIA    DI    VENDITE    STRAORDINARI E    E 

PROMOZIONALI  

(ARTICOLI  111, 112 e 113 T.U.C.) 
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1. Come stabilito dallôarticolo 111 del T.U.C., le vendite di fine stagione o saldi 

riguardano i prodotti, di carattere stagionale o di moda suscettibili di notevole 

deprezzamento se non vengono venduti entro un certo periodo di tempo. Il  comma 

2,  modificato a  seguito  di  un  importante  accordo  tra  tutte  le  Regioni  Italiane 

(assunto in sede di Conferenza delle Regioni e Province autonome-CINSEDO nel 

2011) per la univocità delle relative date in cui esse possono effettuarsi, stabilisce 

che  possono  essere  effettuate  solamente  in  due  periodi  dellôanno  della  durata 

massima di quarantacinque giorni e, precisamente, dal primo giorno feriale 

antecedente lôEpifania e dal primo sabato di luglio. 

La Giunta regionale, su richiesta delle organizzazioni di categoria maggiormente 

rappresentative a livello regionale delle imprese del commercio e sentiti i Comuni, 

può ogni anno modificare le date di cui al comma 2. 

 
2. Relativamente alle vendite promozionali lôarticolo 113 stabilisce quanto segue: 

 
Articolo 113 

(Vendite promozionali) 
 

 
 

1. Le vendite promozionali sono effettuate dallôesercente dettagliante per tutti o una 

parte dei prodotti merceologici non oggetto delle vendite di fine stagione o saldi e per 

periodi di tempo limitati e residuali rispetto a quelli di cui al comma 2. 

2. Non possono essere effettuate vendite promozionali nei quaranta giorni 

antecedenti le vendite di fine stagione o saldi per la medesima merceologia di prodotti 

stagionali o di moda tradizionalmente oggetto delle vendite di fine stagione. Per 

medesima merceologia di prodotti sôintendono: 

a) abbigliamento; 

b) calzature; 
c) biancheria intima; 

d) accessori di abbigliamento; 

e) pelletterie 
ii
. 

2.ter La Giunta regionale, su richiesta delle organizzazioni di categoria maggiormente 
rappresentative a livello regionale delle imprese del commercio e sentiti i Comuni, può 

ogni anno, stabilire lôeffettuazione delle vendite promozionali in deroga a quanto 

previsto al comma 2. 

3. Lôesercente dettagliante che intende effettuare la vendita promozionale è tenuto a 
darne comunicazione, con avviso apposto nel locale di vendita ben visibile dallôesterno, 

almeno tre giorni prima della data prevista per lôinizio delle vendite, indicando quanto 

previsto allôarticolo 112, comma 1. 

 
Ne consegue che : 

- il  divieto di effettuare le vendite promozionali nei 40 giorni precedenti le vendite 
di fine stagione o saldi vige per le tipologie distributive indicate 

indipendentemente dal fatto che lôesercente dettagliante decida di effettuare o 

meno le vendite di fine stagione o saldi; 

 
- Per medesima merceologia di prodotti sôintendono: 
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a) abbigliamento; 

b) calzature; 

c) biancheria intima; 
d) accessori di abbigliamento; 

e) pelletterie. 

 
- Ai fini  del calcolo dei quaranta giorni antecedenti alle vendite di fine stagione o 

saldi, si ritiene che i termini decorrono con riferimento alla data PREVISTA 

PER LEGGE di inizio e di fine saldi, indipendentemente dal fatto che 

lôesercente dettagliante decida di posticipare lôinizio dei propri saldi ovvero di 

utilizzare un periodo inferiore a quello previsto per legge (45 gg) per la durata 

dei propri saldi. 

 
- In coerenza con quanto stabilito al precedente punto e sempre per le medesime 

finalità, si ritiene che il  cartello che lôesercente dettagliante deve esporre ai sensi 

degli articoli 111, comma 3, 112, comma 1 e 113, comma 3, debba essere 

esposto 3 giorni prima della data PREVISTA PER LEGGE di inizio  delle 

vendite di fine stagione o saldi e delle vendite promozionali, indipendentemente 

dal fatto che lôesercente dettagliante decida di posticipare lôinizio dei propri saldi 

ovvero di utilizzare un periodo inferiore a quello previsto per legge ( 45 gg) per 

la durata dei propri saldi. 

 
- I vincoli di cui allôarticolo 113 non si applicano per la vendita di prodotti 

alimentari che ricomprendono anche gli articoli per lôigiene personale e la 

pulizia della casa. 

 
- Il  cartello che deve essere esposto dallôesercente dettagliante che intende 

effettuare una vendita straordinaria o una vendita promozionale deve contenere 

gli elementi indicati nellôarticolo 112, comma 1, le cui modalità verranno 

concordate tra il  Settore competente in materia di commercio della Regione, 

lôANCI e le organizzazioni maggiormente rappresentative a livello regionale 

delle imprese del commercio. 
 

- A  seguito  della  richiesta  da  parte delle  due  Associazioni  di categoria 

maggiormente rappresentative del settore del commercio Ascom- 

Confcommercio e Confesercenti, si è inserito in tale articolo un comma che 
consente  ogni  anno  alla  Giunta,  su  richiesta  di  tali  organizzazioni,  di  non 
applicare il  divieto di effettuare le vendite promozionali nei 40 giorni 

antecedenti le vendite di saldi o fine stagione. Ciò anche alla luce delle recenti 

analoghe decisioni assunte dalla Regioni confinanti (Lombardia, Piemonte, 

Emilia-Romagna) ed al fine di evitare una disparità di trattamento tra gli 

operatori commerciali che in Liguria si troverebbero svantaggiati, data anche la 

profonda crisi economica, rispetto ai loro colleghi delle regioni limitrofe che 

potrebbero venire favoriti qualora in Regione Liguria non si dovesse effettuare 

medesima scelta di liberalizzazione. Ciò, naturalmente, solo su esplicita richiesta 

e con provvedimento di Giunta regionale. 
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Come già stabilito nella deliberazione della Giunta regionale 14 giugno 2007, n. 637 

pubblicata sul B.U.R.L. n. 27 del 4 luglio 2007, si riporta di seguito il  fac-simile di 

cartello che deve essere esposto dagli operatori commerciali che intendono effettuare le 

vendite di fine stagione o saldi e le vendite promozionali, così come previsto dagli 

articoli 111, 112 e 113 della l.r. 1/2007, prevedendone, uno per le vendite di fine 

stagione o saldi e uno per le vendite promozionali: 
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UBICAZIONE 

ééééééééééééééééé 
 
 
 

SALDI 
 

 

DALéééééééALééééééé.. 
 

 

PREZZI DA úéééééA úééééé 
 

 

SCONTI 

DAL éé.%. 

AL éé% 

MERCE 

(Vedi Legenda 1) 
 

 
 
 

La merce in SALDO è individuata allôinterno con le seguenti 

modalitaô: 

(Vedi Legenda 2) 
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LEGENDA 1 

MERCE 
Å tutta la merce esposta 

Å abbigliamento uomo 
Å abbigliamento donna 

Å abbigliamento bambino 
Å intimo e costumi 

Å calzature e pelletteria 
Å maglieria 

Å complementi di abbigliamento 
 

 

LEGENDA 2 

MODALITAô PER INDIVIDUAZIONE DELLA MERCE IN 

SALDO O IN PROMOZIONE 
1. Merce in saldo o in promozione ñIl cartellino dei prezzi è di colore diversoò 

2. Merce in saldo o in promozione è collocata in appositi: 

Å scaffalature o corner 

Å reparti 

Å locali 

Å piani ( terra, inferiore, superiore, I°, II°, IIIÁééPiano) 

Å altro 



Anno XLIII  - N. 52 Parte II  27.12.2012 - pag. 77 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LIGURIA  

 
 
 

 

UBICAZIONE 

ééééééééééééééééé 
 

 
 

VENDITA PROMOZIONALE 
 

 

DALéééééééALééééééé.. 
 

 

PREZZI DA úéééééA úééééé 
 

 

SCONTI 

DAL éé.%. 

AL éé% 

La MERCE oggetto di VENDITA PROMOZIONALE 

(Vedi Legenda 1) 

ééééééé 

Tale merce non è stata oggetto di SALDO 

Ovvero 

Tale merce è in promozione per motivi diversi dal cambio moda o 

stagione 
 

 
 
 

La merce in PROMOZIONE è individuata allôinterno con le 

seguenti modalitaô: 

(Vedi Legenda 2) 

éééééééé 
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LEGENDA 1 MERCE 
Å tutta la merce esposta 

Å abbigliamento uomo 
Å abbigliamento donna 

Å abbigliamento bambino 
Å biancheria intima e costumi 

Å calzature 
Å pelletteria 

Å maglieria 
Å accessori di abbigliamento 

 
SE MERCE DIVERSA DA ABBIGLIAMENTO 

ESEMPIO MOBILI:  

Å cucine 

Å salotti 
Å divani 

Å camere 
Å etc. 

 

LEGENDA 2 

MODALITAô PER INDIVIDUAZIONE DELLA MERCE IN 

SALDO O IN PROMOZIONE 
3. Merce in saldo o in promozione ñIl cartellino dei prezzi è di colore diversoò 
4. Merce in saldo o in promozione è collocata in appositi: 

Å scaffalature o corner 

Å reparti 

Å locali 

Å piani ( terra, inferiore, superiore, I°, II°, IIIÁééPiano). 

altro 
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H) DISPOSIZIONI  SUGLI  ARTICOLI  56  E  57  L.R.  1/2007  e  successive 

modificazioni ed integrazioni 
 

 

Come già stabilito nella Nota esplicativa agli articoli 56 e 57 del T.U.C.- L.R. 1/2007 

del 7 maggio 2008, prot. n. PG 2008/61626 con la quale erano stati forniti chiarimenti 

in merito alle disposizioni di cui trattasi, si riportano di seguito le precisazioni a suo 

tempo fornite opportunamente modificate a seguito dellôintroduzione dellôistituto della 

S.C.I.A.   (Segnalazione   certificata   inizio   attività)   in   sostituzione   della   D.I.A. 

(Dichiarazione Inizio Attività). 
 
 

ARTICOLO 56 

ATTIVITAô SOGGETTE A SCIA 
 

Lôarticolo 56 (Attività soggette a SCIA) della l.r. 1/2007, al comma 1, lettere d) ed e) 

recita: 

 
1. ñSono  soggette  a  SCIA  di  cui  allôarticolo  18,  commi  1  e  3  le  attività  di 

somministrazione di alimenti e bevande da effettuare: 

d) nelle mense aziendali e negli spacci annessi ad aziende, amministrazioni, enti e 

scuole nei quali la somministrazione viene effettuata esclusivamente nei confronti 

del personale dipendente e degli studenti; 

e) negli ospedali, case di cura, case per esercizi spirituali, asili  infantili,  scuole, 
case di riposo, caserme, stabilimenti delle forze dellôordine, strutture 

dôaccoglienza per immigrati o rifugiati e altre simili  strutture di accoglienza o 

sostegno, senza fini di lucro, in favore delle persone alloggiate o ospitate per fini 

istituzionali e allôinterno di musei, teatri, sale da concerto e simili.ò 
 

Le attività di cui ai punti cui ai punti d) ed e) sono da intendersi come attività di 

somministrazione limitate, rivolte ai soli ospiti/frequentatori/dipendenti della struttura, effettuati 

da soggetti che professionalmente svolgono attività di somministrazione. 

 
Tali attività possono essere svolte solo dopo aver presentato la  SCIA;  pertanto  è  necessario 

seguire la procedura di cui allôarticolo 18 e, conseguentemente, sono richiesti i requisiti 

professionali previsti dallôarticolo 13 del T.U.C. 

 
ARTICOLO 57 

ATTIVITAô NON SOGGETTE AD AUTORIZZAZIONE COMUNALE 
 

Lôarticolo 57 (Attività non soggette ad autorizzazione comunale) della l.r. 1/2007, al comma 1, 

recita: 

ñNon sono soggette alle autorizzazioni di cui all'articolo 55 le attività disciplinate da questo 

capo svolte, nei limiti  dei loro compiti istituzionali e senza fini di lucro, da ospedali, case di 

cura, case per esercizi spirituali, asili  infantili,  scuole,  case  di  riposo,  caserme,  stabilimenti 

delle forze dell'ordine, strutture d'accoglienza per immigrati o rifugiati e altre simili  strutture di 

accoglienza o sostegno.ò 

 
Le attività di cui al presente articolo sono da intendersi  come  attività  di  somministrazione 

limitate,  rivolte  ai  soli  ospiti/frequentatori/dipendenti  della  struttura,  effettuate  direttamente 
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nellôambito dei propri compiti istituzionali e senza fini  di lucro utilizzando il  personale interno 

alla struttura dove tale attività di somministrazione viene svolta. 

 
Tali attività non sono soggette ad autorizzazione comunale né a SCIA di cui agli articoli   55 e 

56 del T.U.C. e pertanto non necessitano della procedura di cui allôarticolo 18 e, 

conseguentemente, non sono richiesti i requisiti professionali previsti dallôarticolo 13  del 

T.U.C.. 
 

 
 

I)   TABELLA  SPECIALE PER RIVENDITE  DI  GENERI DI  MONOPOLIO  
 

Come già stabilito  nella Nota esplicativa del 13 ottobre 2008, prot. n. PG 

2008/136608 con la quale erano stati  forniti  chiarimenti  in merito alle disposizioni 

di cui tratta si, si ri portano di seguito le precisazioni a suo tempo fornite 

opportunamente modificate a seguito dellôintroduzione dellôistit uto della SCIA 

(Segnalazione certificata inizio attività)  in sostit uzione della D.I .A. (Dichiarazione 

Inizio  Attività):  
 
 

La legge regionale 2 gennaio 2007, n. 1 recante ñTesto unico in materia di commercioò, 

allôarticolo 10, esclude dal proprio ambito di applicazione, tra gli altri, anche i ñtitolari  

di rivendite di generi di monopolio, qualora vendano esclusivamente generi di 

monopolio di cui alla legge 22 dicembre 1957, n. 1293 (organizzazione dei servizi di 

distribuzione e vendita dei generi di monopolio) da ultimo modificata dal decreto del 

Presidente della Repubblica 15 dicembre 2003, n. 385 e dal decreto del Presidente 

della Repubblica 14 ottobre 1958, n. 1074 (approvazione del regolamento di 

esecuzione della legge 22 dicembre 1957, n. 1293, sulla organizzazione dei servizi di 

distribuzione e vendita dei generi di monopolio) da ultimo modificato dal d.P.R. 

385/2003ò. 

 
Si osserva, peraltro, che la tabella speciale di cui sono titolari i rivenditori di generi di 

monopolio, di cui al d.m. 561/1996, allegato 1, ricomprende, tra i prodotti che possono 

essere venduti, anche i pastigliaggi vari. 

 
La l.r.1/2007 sopracitata ha, allôarticolo 14 (Definizioni), comma 1, lettera d), dato la 

seguente definizione di pastigliaggi: ñper pastigliaggi, i prodotti da banco 

preconfezionati alla produzione da vendere nella stessa confezione originaria, costituiti  

generalmente da caramelle, gomme, cioccolatini, patatine, snack e similariò. 

 
Si rammenta, altresì, che in materia di stampa quotidiana e periodica, la cui disciplina è 

anchôessa contenuta nel surrichiamato Testo unico in materia di commercio, allôarticolo 

66 (Punti vendita esclusivi), al comma 2, è stabilito che: ñI punti vendita esclusivi 

possono porre in vendita i pastigliaggi di cui allôarticolo 14, lettera d) che, 

limitatamente allôapplicazione del presente Capo, si considerano inclusi nel settore non 

alimentare.ò. 

 
Tutto ciò premesso, si ritiene di poter possibile consentire che i tabaccai, in quanto 

titolari della tabella speciale per rivendita di generi di monopolio, possano vendere i 

ñpastigliaggiò di cui alla definizione contenuta nel richiamato articolo 14, comma 1, 
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lettera d), della l.r. 1/07, in quanto trattasi di prodotti che non necessitano di particolari 

trattamenti di conservazione, né di manipolazione e/o trasformazione, fermo restando il  

rispetto dei requisiti  igienico-sanitari e di sicurezza alimentare previsti dalle vigenti 

normative, in relazione ai locali in cui la vendita è esercitata ed alle attrezzature 

utilizzate. 

 
Inoltre, in considerazione del fatto che nella succitata definizione di pastigliaggi oltre 

allôindividuazione degli specifici prodotti, si fa riferimento ai ñsimilariò, ne consegue 

che tra questi possono senzôaltro rientrarvi anche le bevande preconfezionate e 

preimbottigliate, quali bibite in lattine, tetra-pak o bottiglietta, con lôesclusione del latte 

e suoi derivati. 

 
Tale vendita  può essere  effettuata anche senza  il possesso  del requisiti di cui allôarticolo  13 

(requisiti professionali) e senza la SCIA di cui allôarticolo 18 della l.r. 1/2007 e, quindi, senza 

lôutilizzo dei Modelli COM Ministeriali (vigenti fino  allôemanazione  della  nuova modulistica 

regionale, come disposto allôarticolo 7 della medesima legge regionale). 

 
Naturalmente, qualora interessati, anche i titolari di rivendite di generi di monopolio possono 

presentare la SCIA e relativo modello COM, ai sensi e per gli effetti di cui allôarticolo 18 della 

l.r. 1/2007, nel rispetto, altresì, di quanto previsto dalla presente programmazione commerciale 

ed urbanistica. 

 
J) PASTIGLIAGGI  NELLE  EDICOLE  

 

 

Lôarticolo 66, comma 2, della l.r. 1/2007 e successive modificazioni ed integrazioni 

stabilisce che i punti vendita esclusivi  possono porre in vendita i pastigliaggi di cui 

allôarticolo 14, lettera d) che, limitatamente allôapplicazione del presente Capo, si 

considerano inclusi nel settore non alimentare. 

Allôarticolo 14 (Definizioni), comma 1, lettera d) della l.r. 1/2007  ha dato la seguente 

definizione di pastigliaggi: ñper pastigliaggi, i prodotti da banco preconfezionati alla 

produzione da vendere nella stessa confezione originaria, costituiti  generalmente da 

caramelle, gomme, cioccolatini, patatine, snack e similariò. 

 
Come già precisato al precedente punto G) per le rivendite di generi di monopolio, in 

considerazione del fatto che nella succitata definizione di pastigliaggi oltre 

allôindividuazione degli specifici prodotti, si fa riferimento ai ñsimilariò, ne consegue 

che tra questi possono senzôaltro rientrarvi anche le bevande preconfezionate e 

preimbottigliate, quali bibite in lattine, tetra-pak o bottiglietta, con lôesclusione del latte 

e suoi derivati. 
 

 
 

K)  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI  ORARI DEGLI  ESERCIZI  

COMMERCIALI  
 

Come già stabilito nella DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 27 

GENNAIO 2012, N. 67 (Circolare per applicazione delle disposizioni di cui allô articolo 

31, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito in legge 22 

dicembre  2011  n.  214  in  materia  di  orari  degli  esercizi  commerciali  e  relativa 
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applicazione o disapplicazione delle disposizioni contenute nella l.r.  1/2007 (Testo 

unico in materia di commercio) e successive modificazioni ed integrazioni adottata al 

fine di assicurare il  tempestivo, corretto e uniforme recepimento nel territorio ligure 

delle disposizioni statali emanate in materia di tutela della concorrenza (ai sensi 

dellôarticolo 117, comma 2, lettera e) della Costituzione), con specifico riferimento 

allôarticolo 31, comma 1, Decreto Legge 6-12-2011 n. 201, ñDisposizioni urgenti per la 

crescita, l'equità e il  consolidamento dei conti pubblici, pubblicato nella Gazz. Uff. 6 

dicembre 2011, n. 284, S.O., convertito in legge 22 dicembre 2011, n. 214, in materia di 

orari degli esercizi commerciali e relativa applicazione o disapplicazione delle 

disposizioni contenute nella l.r.1/2007 (Testo unico in materia di commercio) e 

successive modificazioni ed integrazioni, si forniscono i seguenti chiarimenti. 

 
Si ritiene opportuno precisare che le disposizioni di cui allôarticolo 31 surrichiamato 

sono state emanate dallo Stato in materia di tutela della concorrenza (Materia di 

competenza esclusiva statale ai sensi dellôarticolo 117, comma 2, lettera e) della 

Costituzione), e, pertanto, si ritiene che le stesse siano immediatamente applicabili, fatto 

salvo quanto viene di seguito precisato. 
 
 

Come noto il  decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito dalla legge 22 dicembre 

2011, n. 214 (Disposizioni urgenti per la crescita, lôequit¨ e il  consolidamento dei conti 

pubblici) al Titolo IV - Disposizioni per la promozione e la tutela della concorrenza - 

Capo I ï Liberalizzazioni - Articolo 31 (Esercizi commerciali), comma 1, stabilisce 

quanto segue: 
 

 
 

1. In materia di esercizi commerciali, all'articolo 3, comma 1, lettera d-bis, del 

decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 

agosto 2006, n. 248, sono soppresse le parole: "in via sperimentale" e dopo le 

parole "dell'esercizio" sono soppresse le seguenti "ubicato nei comuni inclusi 

negli elenchi regionali delle località turistiche o città d'arte". 

 
La disciplina degli orari era già stata oggetto di riforma pochi mesi prima con lôentrata 

in vigore prima del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 (convertito dalla legge 15 luglio 

2011, n. 111) e poi del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 (convertito dalla legge 14 

settembre 2011, n. 148). 

 
La norma che è stata oggetto di numerose modifiche è lôarticolo 3 del decreto-legge 4 

luglio 2006, n. 223 (convertito dalla legge 4 agosto 2006, n. 248), con la quale il  

legislatore statale era intervenuto adottando alcune disposizioni in materia di tutela della 

concorrenza nel settore della distribuzione commerciale 

 
Si rammenta che lôarticolo 3, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, recante ñRegole di 

tutela della concorrenza nel settore della distribuzione commercialeò, stabilisce, oggi, 

che: 

 
ñ1. Ai sensi delle disposizioni dell'ordinamento comunitario in materia di tutela della 

concorrenza e libera circolazione delle merci e dei servizi ed al fine di garantire la 
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libertà di concorrenza secondo condizioni di pari opportunità ed il corretto ed uniforme 

funzionamento del mercato, nonchè di assicurare ai consumatori finali un livello 

minimo ed uniforme di condizioni di accessibilità  all'acquisto di prodotti e servizi sul 

terr itorio nazionale, ai sensi dell'articolo 117, comma secondo, lettere e) ed m), della 

Costituzione, le attività commerciali, come individuate dal decreto legislativo 31 marzo 

1998, n. 114, e di somministrazione di alimenti e bevande, sono svolte senza i seguenti 

limiti  e prescrizioni (omissis)é.ò 

 
òd bis.: il  rispetto degli orari di apertura e di chiusura, l'obbligo della chiusura 

domenicale e festiva, nonché quello della mezza giornata di chiusura infrasettimanale 

dell'esercizioò 
 

 

Si ricorda che il  comma 2 dellôarticolo 31 stabilisce: ñSecondo la disciplina dell'Unione 

Europea e nazionale in materia di concorrenza, libertà di stabilimento e libera prestazione di 

servizi, costituisce principio generale dell'ordinamento nazionale la libertà di apertura di nuovi 

esercizi commerciali sul territorio senza contingenti, limiti  territoriali o altri vincoli di 

qualsiasi altra natura, esclusi quelli connessi alla tutela della salute, dei lavoratori, 

dell'ambiente e dei beni culturali. Le Regioni e gli enti locali adeguano i propri ordinamenti 

alle prescrizioni del presente comma entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge 

di conversione del presente decreto.ò. 

 
Al  fine di evitare errate interpretazioni per quanto riguarda il  termine di 90 giorni decorrenti 

dalla data di entrata in vigore della stessa l. 214/2011, si precisa come lo stesso si riferisca alle 

disposizioni previste dal comma 2 dellôarticolo 31 d.l. 201/2011, ossia alle disposizioni che 

prevedono la libertà di apertura di nuovi esercizi commerciali senza la previsione di 

contingenti, limitazioni territoriali ed altri vincoli di qualsiasi natura. 

 
Le modifiche in materia di libertà di orari di esercizio dellôattivit¨, in quanto previste dal 

comma 1 dellôart. 31, non soggiacciono quindi al suddetto ñtermine di adeguamentoò di 90 

giorni, bensì, come detto, allôoriginario termine fissato per il  1° gennaio 2012 (ormai decorso). 

 
Conseguentemente dal 1 gennaio 2012 gli esercizi commerciali e gli esercizi di 

somministrazione di alimenti e bevande possono svolgere la propria attività senza alcun 

vincolo di orario e senza lôobbligo di chiusura domenicale e festiva. 

 
Questo anche nel caso in cui le Regioni ed i Comuni non abbiano provveduto ad adeguare le 

proprie norme in materia, trovando applicazione diretta la disciplina di cui allôarticolo 3 lettera 

d)-bis d.l. 223/2006, emanata, come più sopra precisato, in materia di competenza legislativa 

esclusiva dello Stato in tema di tutela della concorrenza. 

 
Non trova, pertanto, più applicazione lôarticolo 115 (Orari degli esercizi di commercio al 

dettaglio in sede fissa) di cui l.r. 1/2007 e successive modificazioni ed integrazioni. 

 
Sul principio della prevalenza della normativa statale, non risulta necessaria lôassunzione di 

alcuno specifico provvedimento da parte dei comuni per rendere operativa la liberalizzazione, 

fatto salvo quanto di seguito precisato in materia di orari degli esercizi di somministrazione di 

alimenti e bevande. 
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Si precisa che in materia di Orari  di distri butori  automatici, trova, invece, applicazione 

lôarticolo 116 bis della l.r. 1/2007, così come modificata dalla l.r. 38/2011 soprarichiamata che 

stabilisce quanto segue: 
 

 

Articolo 116 bis 

(Orari di distributori automatici) 

1  I dis ributori automatici possono rimanere aperti fino ad un massimo di ventiquattro ore. 
 

Per quanto riguarda gli orari  degli esercizi di somministrazione di alimenti  e bevande, così 

come disciplinati dalla l.r. 1/2007 e successive modificazione ed integrazioni, si fa riferimento 

a quanto stabilito dalla Circolare n. 3644/C del 28/10/2011 del Ministero dello Sviluppo 

economicoïDipartimento per lôimpresa e lôinternazionalizzazioneïDirezione Generale per il  

mercato la concorrenza il  consumatore la vigilanza e la normativa tecnica-Divisione IV- 
Promozione della Concorrenza, avente ad  oggetto: ñDecreto legge 6  luglio 2011,  n. 98, 

convertito con modificazioni dalla legge 15  luglio 2011, articolo  35, commi  6  e  7. 

Liberalizzazioni degli orari di apertura e di chiusura-Circolare esplicativaò, ed 

al Punto 4, che prevede quanto segue: 

in particolare, 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Alla luce di quanto sopra si ritiene che i Comuni possano adottare, adeguatamente motivati, 

provvedimenti nelle forme previsti dai singoli Statuti comunali (Ordinanze Sindacali, 

Determinazioni Dirigenziali etcé) finalizzati a limitare le aperture notturne o a stabilire orari 

di chiusura correlati alla tipologia e alle modalità di esercizio dellôattivit¨ di somministrazione 

di alimenti e bevande per motivi di pubblica sicurezza, per tutelare i consumatori, e più in 

generale i cittadini, nei loro fondamentali diritti  (ad esempio, problematiche connesse alla 
somministrazione di alcolici, criticità legate al fenomeno della c.d. ñMovidaò, particolarmente 
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sentito nel territorio ligure.), con particolare riferimento alla tutela della salute, della sicurezza 

e dellôintegrit¨ ambientale (ambiente, paesaggio, patrimonio culturale ). 

 
Lôattivit¨ di somministrazione di alimenti e bevande, infatti, presenta aspetti che attengono 

lôimprescindibilità di rispetto alla sostenibilità ambientale e sociale, di viabilità, di tutela 

dellôordine pubblico, del consumo di alcolici, del diritto dei residenti alla vivibilità  del 

territorio e alla normale mobilità. 

 
Non trova, pertanto, più applicazione lôarticolo 116 (Orari degli esercizi di somministrazione 

di alimenti e bevande) di cui l.r.1/2007 e successive modificazioni ed integrazioni. 

 
Si precisa, infine, che le nuove norme non hanno modificato le disposizioni sullôobbligo di 

comunicazione al pubblico dellôorario praticato da ogni singolo esercizio, tramite lôesposizione 

di ñappositi cartelli o altri mezzi idoneiò. 
 

 

L)  DISPOSIZIONI  IN MATERIA  DI  PUBBLICITAô DEI PREZZI  

(ARTICOLO  114 T.U.C.) 

 
Per una corretta applicazione del comma 4 dellôarticolo 114 ed al fine di non incorrere 

nellôapplicazione delle sanzioni d cui allôarticolo 142, si precisa che è obbligatorio 

esporre in vista al pubblico il  cartellino con scritto ñVetrina in allestimentoò. 

 
M)  OPERE DELLôINGEGNO E HOBBYSTI  

 

Lôarticolo 10 della l.r . 1/2007 (Ambiti di applicazione) stabilisce che le disposizioni 

contenute nel presente titolo non si applicano, tra le altre, a chi venda o esponga per la 

vendita le proprie opere dôarte, nonché dellôingegno a carattere creativo, comprese le 

proprie pubblicazioni di natura scientifica o informativa, realizzate anche mediante 

supporto informatico ( articolo 10, comma 1, lettera k). 

 
Lôarticolo 32 della l.r.  1/2007 (Fiere, fiere promozionali e manifestazioni straordinarie) 

al comma 2 bis, stabilisce che alle fiere promozionali e alle manifestazioni straordinarie 

possono partecipare, tramite rilascio della concessione temporanea di posteggio, anche 

gli hobbysti che non esercitano lôattivit¨ commerciale in modo professionale, ma 

vendono, in modo del tutto sporadico ed occasionale, beni provenienti esclusivamente 

dallôesercizio della loro attività di hobbysti, ad eccezione del settore abbigliamento 

individuando procedure e modalità nei successivi commi. 

 
Si precisa che si tratta di due disposizioni differenti in quanto la prima ESCLUDE 

dallôapplicazione di tutta la normativa contenuta nella l.r. 1/2007 chiunque venda o 

esponga per la vendita le proprie opere; la seconda SOTTOPONE allôapplicazione della 

medesima l.r. 1/2007 gli hobbysti che, in quanto tali, non esercitano lôattivit¨ 

commerciale in modo professionale ma vendono, in modo del tutto sporadico ed 

occasionale, qualunque bene proveniente esclusivamente dallôesercizio della loro 

attività di hobbysti che sono soggetti diversi da coloro che espongono e/o vendono le 

proprie opere dôarte, nonché dellôingegno a carattere creativo, comprese le proprie 

pubblicazioni di natura scientifica o informativa, realizzate anche mediante supporto 

informatico. 
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Si  richiama  lôattenzione  sulla  obbligatorietà  del  rispetto  della  procedura  prevista 

dallôarticolo 32 della l.r. 1/2007 per gli hobbysti (verifica possesso requisiti  articolo 12 

l.r. 1/2007; dichiarazione degli hobbyisti di non essere venditori professionali; rilascio e 

vidimazione del tesserino etc..). 



Anno XLIII  - N. 52 Parte II  27.12.2012 - pag. 87 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LIGURIA  

 
 

N)DISPOSIZIONI  PER APPLICAZIONE  D.Lgs.  6 agosto 2012, n. 147 

Disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, 

recante attuazione della direttiva 2006/123/CE, relativa ai servizi nel mercato interno 

 
Come già precisato nelle premesse normative, tale decreto è intervenuto modificando il  

precedente d.lgs. 59/2010. 

 
Si ritiene opportuno fornire alcuni chiarimenti utili  per una omogenea e corretta 

applicazione delle disposizioni riportate in tale normativa ed evitare eventuali 

sovrapposizioni con la normativa regionale contenute nella l.r. 1/2007 e successive 

modificazioni ed integrazioni. 
 

 
 

REGIME GIURIDICO PER LôATTIVITAô DI SOMMINISTRAZIONE DI 

ALIMENTI  E BEVANDE. 
 

Lôarticolo 2 (Modificazioni allôarticolo 64, relativo alla somministrazione di alimenti e 

bevande), comma 2 del d.lgs. n. 147/2012 modifica lôarticolo 64 del d.lgs. 59/2010 e 

stabilisce che le aperture ed i trasferimenti degli esercizi di somministrazione sono 

soggetti a SCIA, eccetto che nei casi di sottoposizione a tutela secondo le 

regolamentazioni locali, ai sensi del comma 3 dello stesso articolo 64. 

 
Tale disposizione fa riferimento alla l. 287/1991 in materia di somministrazione di 

alimenti e bevande e si ritiene che sia destinata a tutte le regioni nelle quali ancora si 

applica tale legge, non avendo ancora la regione esercitato la competenza legislativa in 

materia. 

 
Ne consegue che nel caso della Regione Liguria non si ritiene applicabile in quanto è 

stata adottata, prima dellôentrata in vigore del d.lgs. 59/2010, la l.r. 1/2007 che 

disciplina, tra le altre, anche la somministrazione di alimenti e bevande. 

 
La Regione Liguria ha verificato e comprovato lôadeguatezza della propria normativa 

rispetto alla Direttiva servizi, notificandone i contenuti ivi  compresi i regimi giuridici 

per lôesercizio dellôattivit¨, alle competenti sedi nazionali e comunitarie, che non hanno 

mosso in proposito alcun rilievo. 

 
Ciò era già stato precisato nella Circolare esplicativa n. 3/2010 in attuazione della 

Direttiva Servizi emanata dalla Regione Liguria in attesa dellôadeguamento legislativo, 

al fine di fornire agli enti locali ed agli operatori del settore commercio gli elementi utili  

ai fini  di individuare se e quali parti della normativa e delle programmazioni 

commerciali ed urbanistiche in materia di commercio al dettaglio in sede fissa e di 

somministrazione di alimenti e bevande vigenti in Regione Liguria fossero in contrasto 

con la Direttiva 2006/123/CE e di conseguenza andassero prima disapplicate e 

successivamente modificate. 

Infatti immediatamente dopo ha fatto seguito la modifica della citata l.r. 1/2007 appunto 

in adeguamento alla Direttiva Servizi. 
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Con particolare riferimento al regime autorizzatorio per la somministrazione di alimenti 

e bevande si precisava nella circolare che si riconosce, appunto, la necessità di garantire 

e tutelare i consumatori, e più in generale i cittadini, nei loro fondamentali diritti,  con 

particolare riferimento alla tutela della salute, della sicurezza e dellôintegrit¨ ambientale. 

Lôattivit¨ di somministrazione di alimenti e bevande, infatti, in generale, sia nel caso di 

nuove aperture che nei casi di trasferimento di sede, presenta aspetti che attengono 

lôimprescindibilità di rispetto alla sostenibilità ambientale e sociale, di viabilità, di tutela 

dellôordine pubblico, del consumo di alcolici, del diritto dei residenti alla vivibilità  del 

territorio e alla normale mobilità. Naturalmente sono in ogni caso tutelate le zone di 

pregio artistico, storico, architettonico. 

Il  regime autorizzatorio in esame non è discriminatorio nei confronti del prestatore, in 
quanto non sono previste differenziazioni tra prestatori nazionali e transfrontalieri. 

A  ciò  si  aggiunga  che  i  controlli  ex-post  non  possono  avvenire  in  numero  e  con 
frequenza tale da consentire la garanzia e la tutela dei cittadini, destinatari dei servizi, 

nei loro fondamentali diritti  più sopra richiamati, senza contare le criticità legate al 

fenomeno della c.d. ñMovidaò, particolarmente sentito nel territorio ligure 

 
Anche la programmazione regionale di comparto adottata in attuazione della legge 

regionale, e specificatamente la delibera del Consigli  regionale 27 febbraio 2008, n. 5 in 

quanto programmazione di natura meramente qualitativa, appare pienamente 

compatibile rispetto ai principi e contenuti della Direttiva servizi e delle successive 

norme nazionali di attuazione: infatti le sole limitazioni nella stessa contenute, ivi  

compresi i regimi giuridici autorizzatori per il  caso delle nuove aperture e dei 

trasferimenti di sede, sono poste nel rigoroso rispetto dei principi di non 

discriminazione, necessità e proporzionalità, avendo quale finalità la tutela dei superiori 

interessi della sicurezza e salute pubblica, dellôambiente ivi  incluso lôambiente urbani e 

dei beni culturali. 

 
Occorre peraltro rilevare che la stessa Legge regionale prevede una casistica di attività 

di somministrazione che, in quanto escluse dalla programmazione di comparto, sono 

soggette a S.C.I.A., anziché ad autorizzazione. 

 
Del resto, giova rammentare in proposito che lo stesso MISE, nella circolare esplicativa 

del d.lgs. 147/2012, n. 3656/C del 12 settembre 2012, afferma che  ñrisulta 

inammissibile lôistituto della SCIA nei casi in cui, ai fini dellôavvio di unôattivit¨, la 

disciplina di settore disponga la necessità di strumenti di programmazioneò. 

 
Eô stato peraltro già precisato nelle premesse normative a proposito del regime 

autorizzativo per le Medie e Grandi strutture di vendita, richiamando quanto stabilito 

dallôarticolo 19 della l. 241/1990 come recentemente novellato, che la SCIA trova 

applicazione nei casi in cui si debba accertare esclusivamente il  possesso dei requisiti  e 

presupposti richiesti dalla legge o da atti amministrativi a contenuto generale, e non sia 

previsto alcun limite o contingente complessivo o specifici strumenti di 

programmazione settoriale per il  rilascio degli atti stessi. 

 
Le medie e le grandi strutture di vendita come lôattivit¨ di somministrazione di alimenti 

e bevande sono, infatti, sottoposti allôapplicazione dei criteri contenuti nelle rispettive 

programmazioni settoriali. 
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Conseguentemente, per le motivazioni esposte, appare fondato sostenere la piena 

applicabilità della normativa regionale di comparto vigente, che, in particolare, 

sottopone le nuove aperture ed i trasferimenti degli esercizi di somministrazione ad 

autorizzazione, in tutti i casi in cui le stesse sono soggette alla programmazione 

regionale. 

 
REQUISITI PROFESSIONALI PER LE ATTIVITAô DI COMMERCIO NEL 

SETTORE MERCEOLOGICO ALIMENTARE E SOMMINISTRAZIONE DI 

ALIMENTI  E BEVANDE. 
 

Il  comma 1, lett. e) dellôarticolo 8 del d.lgs. 147/2012 sostituisce lôalinea del comma 6 

dellôarticolo 71 del d.lgs. 59/2010 nel modo seguente: 

 
ñ6. Lôesercizio, in qualsiasi forma e limitatamente allôalimentazione umana, di 

unôattivit¨ di commercio al dettaglio relativa al settore merceologico alimentare o di 

unôattivit¨ di somministrazione di alimenti e bevande è consentito a chi è in possesso di 

uno dei seguenti requisiti professionali ééé..ò 

 
La dizione ñlimitatamente allôalimentazione umanaò sta ad indicare che lôobbligo del 

possesso dei requisiti  professionali vige per il  commercio di prodotti alimentare 

destinati allôalimentazione umana. 

Il  Ministero dello Sviluppo Economico con risoluzione n. 0155938 del 18.8.2010 aveva 
già chiarito che nessun requisito è richiesto per la commercializzazione di animali vivi  

e/o mangimi per animali, purché gli stessi non siano destinati, anche indirettamente, 

allôalimentazione umana (i mangimi per animali destinati allôalimentazione umana 

entrano infatti anchôessi nel circuito dellôalimentazione umana seppure indirettamente). 
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PARAGRAFO 12 

CLASSIFICA ZIONE TIPOLOGICA DELLE  STRUTTURE DI VENDITA AL 

DETTAGLIO  
 

Articolo17 l.r. 1/2007 e successive modificazioni ed integrazioni: 

 
1. AGGREGAZIONI  DI  ESERCIZI  SINGOLI  

 

Per aggregazioni funzionali di esercizi singoli si intende un insieme di NUOVI esercizi 

(sono, pertanto, escluse le ipotesi di accorpamento, concentrazione o trasferimento che 

possono dare vita ad una aggregazione funzionale) che, per opportunità di natura 

edilizia, sono organizzati in spazi dotati di infrastrutture o servizi comuni, pur 

mantenendo, ai fini  amministrativi, il  carattere di esercizi singoli. 

Tale aggregazione: 

- deve essere costituita esclusivamente da esercizi di vicinato singoli; 
- la superficie totale non può superare i 1.500 mq; 

- possono essere realizzate solo nelle zone urbanistiche stabilite dai Comuni nei loro 
strumenti urbanistici o nel Piano Commerciale comunale di cui allôarticolo 5; 

- devono  sempre  e  comunque  essere  rispettati  i  vincoli  urbanistico-commerciali 

stabiliti dagli strumenti urbanistici comunali, dalla presente programmazione nonché 

dal Piano Commerciale Comunale di cui allôarticolo 5. 

 
Le singole S.C.I.A. di cui allôarticolo 18 del T.U.C., relative agli esercizi di vicinato 

singoli componenti lôaggregazione, non possono essere unificate in unôunica 

autorizzazione. 

 
Non sono consentiti trasferimenti esterni dei singoli esercizi facenti parte 

dellôaggregazione di esercizi singoli e, parimenti, non sono consentiti trasferimenti, 

accorpamenti o concentrazioni di esercizi già esistenti allôinterno dellôaggregazione di 

esercizi singoli. 



 

 
 

2.  DISTRETTI  COMMERCIALI  TEMATICI  
 

Per distretto commerciale tematico si intende un insieme di NUOVI esercizi (sono, 

pertanto, escluse le ipotesi di accorpamento, concentrazione o trasferimento di esercizi 

già esistenti) singoli del tipo Media o Grande Struttura di Vendita oppure Media o 

Grande Struttura di Vendita articolata in più esercizi, che si caratterizzino per unôofferta 

merceologica coerente con i temi merceologici dellôarea in cui insistono e siano tali da 

poter agire su un mercato di domanda ampio e di scala sovraregionale; in tali esercizi 

oltre allôattivit¨ commerciale possono essere svolti anche altri servizi di particolare 

interesse per la collettività eventualmente in convenzione con soggetti pubblici o privati. 

Possono essere, altresì, previsti degli esercizi di vicinato con unôofferta merceologica 

non strettamente coerente con i temi merceologici dellôarea. 
 

 

Tale distretto: 

- può essere realizzato solo nei comuni con popolazione superiore a 50.000 residenti e 

nei Capoluoghi di Provincia; 

- la superficie totale di netta vendita non può superare i 15.000 mq; 

- possono essere realizzate solo nelle zone urbanistiche stabilite dai Comuni nei loro 

strumenti urbanistici o nel Piano Commerciale comunale di cui allôarticolo 5; 

- deve essere realizzato in aree territoriali contigue e non isolate; 

- devono  sempre  e  comunque  essere  rispettati  i  vincoli  urbanistico-commerciali 

stabiliti dagli strumenti urbanistici comunali, dalla presente programmazione nonché 

dal Piano Commerciale Comunale di cui allôarticolo 5. 

 
Il  Comune può prevedere allôinterno delle singole strutture di vendita presenti nel 

Distretto commerciale tematico anche altre attività di natura extra commerciale e 

servizi, senza prevedere la distinzione con lôarea individuata come superficie netta di 

vendita. 

 
Le ulteriori attività che possono essere svolte altre a quella commerciale nonché gli altri 

servizi di particolare interesse per la collettività eventualmente in convenzione con 

soggetti pubblici o privati, sono decisi dal Comune competente per territorio sulla base 

delle esigenze del proprio territorio. 

 
Per superficie di vendita di un Distretto Commerciale Tematico si intende quella 

risultante dalla somma delle superfici di vendita delle strutture di vendita in esso 

presenti. 

 
Non sono consentiti trasferimenti esterni dei singoli esercizi facenti parte del Distretto 

commerciale tematico e, parimenti, non sono consentiti trasferimenti, accorpamenti o 

concentrazioni di esercizi già esistenti allôinterno del Distretto commerciale tematico. 

 
In particolare si richiama lôattenzione sugli standard urbanistici di cui al Paragrafo che 

si applicano alla superficie totale di vendita. 



Anno XLIII  - N. 52 Parte II  27.12.2012 - pag. 92 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LIGURIA  

 

3.  CENTRI  COMMERCIALI  
 

Medie Strutture di Vendita o Grandi Strutture di Vendita nelle quali più esercizi 

commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono in 

comune di infrastrutture, accessi, servizi, viabilità, parcheggi. Per superficie di vendita 

di un Centro Commerciale si intende quella risultante dalla somma delle superfici di 

vendita degli esercizi al dettaglio in essa presenti. 

 
Tali caratteristiche si hanno anche qualora la titolarità dellôautorizzazione (o 

dichiarazione di inizio attività qualora siano presenti esercizi di vicinato) sia in capo a 

soggetti diversi. 

 
Lôeventuale ampliamento di un singolo esercizio commerciale allôinterno di un Centro 

Commerciale deve intendersi come ampliamento dellôintero Centro Commerciale con 

conseguente applicazione della procedura di cui agli articoli 19, 20, 21, 22 a seconda 

della competenza. 

 
Devono sempre e comunque essere rispettati i vincoli urbanistico-commerciali stabiliti 

dagli strumenti urbanistici comunali, dalla presente programmazione nonché dal Piano 

Commerciale Comunale di cui allôarticolo 5 del T.U.C. 

 
In particolare si richiama lôattenzione sugli standard urbanistici che si applicano alla 

superficie totale di vendita. 

 
Non sono consentiti trasferimenti esterni dei singoli esercizi facenti parte del Centro 

commerciale. 
 

In coerenza con quanto stabilito dallôarticolo 22 della l.r. 1/2007 e come già stabilito 

nella  deliberazione  della  Giunta  regionale  14  giugno  2007,  n.  637  pubblicata  sul 

B.U.R.L. n. 27 del 4 luglio 2007, si precisa quanto segue: 
 

ñIl centro commerciale è costituito da una struttura a destinazione specifica nella quale 

sono presenti più esercizi commerciali. 

Il  medesimo, pertanto, si presenta come una struttura immobiliare identificabile come 

un unicum anche se allôinterno della medesima operano più esercizi commerciali. 

La tipologia distributiva del centro commerciale comporta, oltre che la presenza di più 

esercizi commerciali, la condivisione : 

a) delle aree di parcheggio; 

b) delle aree di accesso; 
c) dei corridoi interni di collegamento tra i vari esercizi; 

d) delle eventuali vie di accesso o zone destinate al verde; 
e) dei locali destinati agli uffici  e ai servizi. 

 
Presuppone, altresì, lôesistenza di una gestione unitaria del centro e dei servizi in esso 

presenti e, soprattutto, lôesistenza di una struttura contenente che possa essere 

inquadrabile come a destinazione specifica e quindi che sia nata o sia stata trasformata 
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al fine di ospitare un centro commerciale che, pur caratterizzato dalla coesistenza di più 

esercizi, si connoti come un unicum. 

La presenza, in condivisione, anche di due solo degli elementi di cui alle precedenti 

lettere a), b) e c), configura un centro commerciale.ò 
 
 

 
4.  PARCHI  COMMERCIALI  

 

Per Parchi Commerciali, un insieme di un insieme di NUOVI esercizi ( sono, pertanto, 

escluse le ipotesi di accorpamento, concentrazione o trasferimento che possono dare vita 

ad una aggregazione funzionale) di vendita nei termini e con le modalità sottoriportate. 

Tali parchi commerciali: 

- possono  essere  realizzati  solo  nei  comuni  con  popolazione  superiore  a  5.000 

residenti; 

- devono essere costituiti esclusivamente da MEDIE STRUTTURE DI VENDITA;  
- la superficie totale di netta vendita non può superare i 12.000 mq; 

- possono essere realizzati solo in apposite zone urbanistiche stabilite dai Comuni nei 
loro strumenti urbanistici o nel Piano Commerciale comunale di cui allôarticolo 5; 

- devono  sempre  e  comunque  essere  rispettati  i  vincoli  urbanistico-commerciali 

stabiliti dagli strumenti urbanistici comunali, dalla presente programmazione nonché 

dal Piano Commerciale Comunale di cui allôarticolo 5. 

 
I Parchi Commerciali devono inoltre prevedere, in aggiunta alle quote indicate per i 

Centri Commerciali e le singole Grandi Strutture di Vendita, le seguenti superfici: 

 
- una o più aree verdi alberate ed arredate di estensione pari o superiore al 15% della 

SV netta totale; 

Per superficie di vendita di un Parco Commerciale si intende quella risultante dalla 

somma delle superfici di vendita delle medie strutture di vendita in esso presenti. 

 
Le singole autorizzazioni commerciali componenti il Parco commerciale, devono essere 

rilasciate contestualmente per tutte le medie strutture di vendita che la compongono e 

non possono essere unificate in un'unica autorizzazione. 

 
Lôeventuale ampliamento di un singolo esercizio commerciale allôinterno di un Parco 

Commerciale deve intendersi come ampliamento dellôintero Parco Commerciale con 

conseguente applicazione della procedura di cui agli articoli 19, 20, 21, 22 a seconda 

della competenza. 

 
In particolare si richiama lôattenzione sugli standard urbanistici che si applicano alla 

superficie totale di vendita. 

 
Non sono consentiti trasferimenti esterni dei singoli esercizi facenti parte del Parco 

commerciale e, parimenti, non sono consentiti trasferimenti, accorpamenti o 

concentrazioni di esercizi già esistenti allôinterno del Parco commerciale. 
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Devono sempre e comunque essere rispettati i vincoli urbanistico-commerciali stabiliti 

dagli strumenti urbanistici comunali, dalla presente programmazione nonché dal Piano 

Commerciale Comunale di cui allôarticolo 5. 
 

 
 

5.  POLO ENOGASTRONOMICO  
 

Per POLO ENOGASTRONOMICO si intende una struttura distributiva polifunzionale 

denominate con caratteristiche ed esclusivamente nel rispetto dei sottoriportati termini e 

modalità: 

1. nei Comuni con popolazione superiore ai 20.000 residenti e nei Capoluoghi di 
Provincia; 

2. la superficie totale lorda oggetto dellôintervento non può essere superiore a mq. 
2.500; 

3. devono essere presenti attività di somministrazione di alimenti e bevande ai 
sensi di quanto previsto dalla l.r. 1/2007 e dalla d.c.r. 5/2008 (Indirizzi e criteri 

per la somministrazione di alimenti e bevande in attuazione della legge regionale 

2 gennaio 2007, n.1 (Testo unico in materia di commercio)); 

4. devono  essere   presenti  attività  artigianali,  di   divulgazione  della  cultura 
enogastronomica delle Regioni italiane, di promozione dei prodotti tipici locali 

regionali, con particolare evidenza dei prodotti tipici liguri, e di promozione e 

offerta turistico-ricettiva, nonché attività di educazione alimentare, culturali, 

formative, divulgative, ludico-ricreative; 

5. oltre alle attività commerciali gli altri servizi di cui sopra, rivestendo particolare 

interesse per la collettività, possono essere oggetto di convenzione con soggetti 

pubblici o privati; 

6. deve essere stipulato un Accordo di Programma tra Regione e Comune per 

lôattuazione dellôintervento. 

 
Non sono consentiti trasferimenti esterni dei singoli esercizi facenti parte del POLO 

ENOGASTRONOMICO. 



Anno XLIII  - N. 52 Parte II  27.12.2012 - pag. 95 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LIGURIA  

 
 

 

PARAGRAFO 13 
DISPOSIZIONI SPECIALI 

 

 

A) DISPOSIZIONE PER COMUNE DI  GENOVA ñAREA EX 

FONDERIE DI  MULTEDOò 
 

Eô consentito lôinsediamento di una Grande Struttura di vendita nel settore non 

alimentare nellôarea sita nel Comune di Genova, denominata ñex Fonderie di Multedo in 

ottemperanza alla Sentenza del TAR Liguria n. 985/2002 e alla Decisione del Consiglio 

di Stato n. 7782/2003. 
 

 
 

B) DISPOSIZIONE TRANSITORIA  

Ai sensi di quanto stabilito dallôarticolo 52 (Disposizioni transitorie in materia di 

commercio al dettaglio in sede fissa) della l.r. 1/2007 e successive modificazioni ed 

integrazioni) dopo lôentrata in vigore della presente programmazione commerciale ed 

urbanistica sono fatti salvi i procedimenti di: 

Å S.C.I.A.  di  cui  allôarticolo  18  della  l.r.  1/2007  e  successive  modificazioni  ed 

integrazioni; 

Å i procedimenti di autorizzazione commerciale e/o i procedimenti urbanistico-edilizi 

giaô iniziati o per i quali si sono già svolte le Conferenze di servizi in sede referente 

ai sensi: 

¶ degli  articoli  19,  20,  21,  22,  della  l.r.  1/2007  e  successive  modificazioni  ed 
integrazioni; 

¶ dellôarticolo 50 (Disposizioni transitorie di regolarizzazione di Grandi Strutture di 

Vendita - Centri Commerciali di cui allôarticolo 17, comma 1, lettera d), della l.r. 

1/2007 e successive modificazioni ed integrazioni), della legge regionale legge 

regionale 12 agosto 2011, n. 23 (Modifiche alla legge regionale 2 gennaio 2007, n. 1 

(Testo unico in materia di commercio) e successive modificazioni ed integrazioni anche 

in attuazione della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 

dicembre 2006 relativa ai servizi nel mercato interno); 

¶ dellôarticolo 18 della l.r. 9/1999 e successive modificazioni ed integrazioni; 

¶ degli articoli 57, 58 e 59 della legge regionale 4 settembre 1997, n. 36 (Legge 
urbanistica regionale) e successive modificazioni e relativi provvedimenti autorizzatori; 

 
sempre che tali procedimenti fossero assentibili sotto il  profilo commerciale ai sensi 

della deliberazione del Consiglio regionale 8 maggio 2007, n. 18 (Indirizzi e criteri di 

programmazione commerciale ed urbanistica del commercio al dettaglio in sede fissa, in 

attuazione del testo unico in materia di commercio. L.r. 1/2007 e successive 

modificazioni ed integrazioni. 
 

 
 

C) RINVIO  AL  PTR (PIANO TERRITORIALE  REGIONALE)  
 

La presente programmazione commerciale ed urbanistica potrà essere SPECIFICATA 

PER QUANTO ATTIENE ALLA  LOCALIZZAZIONE DELLE GRANDI 

STRUTTURE DI VENDITA IN SEDE DI FORMAZIONE ED APPROVAZIONE 
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DEL PTR, IN APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DI CUI ALLôART. 11, 

COMMA 3, DELLA L.R. 36/1997. 
 
 

PARAGRAFO 14 

PIANO COMMERCIALE  COMUNALE  

(Articolo  5 T.U.C.) 

 
I Comuni possono dotarsi del Piano Commerciale di cui allôarticolo 5 del Testo Unico 

in materia di commercio, al fine di preservare, sviluppare e potenziare la funzione del 

commercio, anche con riferimento al contributo che esso fornisce alle varie forme di 

aggregazione sociale ed allôassetto urbano. 

Il  Piano Commerciale si affianca e integra lo strumento urbanistico comunale in vigore 

con proprie norme e regole, anche di natura urbanistico-edilizia, volte alla 

riqualificazione e allo sviluppo del tessuto commerciale, al rafforzamento 

dellôimmagine, dellôidentit¨ urbana e della riqualificazione urbana. 

 
Il  Piano Commerciale Comunale traduce alla scala del Comune le indicazioni emanate 

dalla Regione col TUC e con la presente programmazione commerciale e può 

concretarsi nelle seguenti principali indicazioni: 

1) individuazione e perimetrazione dei centri storici commerciali; 

2) previsione di incentivi alla piena valorizzazione della piccola distribuzione in un 
quadro di collaborazione ed integrazione con le altre forme di distribuzione 

commerciale. In attuazione dei principi contenuti nel Testo Unico tesi alla 

promozione di processi di integrazione degli esercizi di vicinato, riconoscendo alla 

rete costituita da tali esercizi un ruolo fondamentale nel complesso dei servizi per la 

popolazione residente, per i consumatori e per la domanda turistica nonché in 

funzione riqualificativa e di recupero del patrimonio edilizio esistente. Agevolazioni 

ed opportunità per lôinserimento di nuove strutture di vendita in contesti territoriali 

relativamente carenti; 

3) eventuali REQUISITI QUALITATIVI E DI PRESTAZIONE FACOLTATIVI PER 

I  COMUNI per GRANDI STRUTTURE DI VENDITA, CENTRI 

COMMERCIALI,    AGGREGAZIONI    DI    ESERCIZI    SINGOLI,    PARCHI 

COMMERCIALI, DISTRETTI COMMERCIALI TEMATICI di cui al Paragrafo 5. 
 

Il  Piano Commerciale Comunale può definire altresì le specifiche tecniche e progettuali 

per la realizzazione di nuove strutture di vendita e per la riqualificazione dei centri 

storici commerciali e delle altre polarità commerciali in ambiente urbano con 

riferimento a: 

 
a) eventuali caratteristiche tecniche e morfologiche per gli edifici destinati al 

commercio per le diverse zone urbanistiche nelle quali è prevista la funzione 

commerciale (modalità costruttive, rampe di accesso, coperture, lunghezza 

massima dei fronti, allineamenti, recinzioni, segnaletica é. ) 

b) criteri costruttivi preferenziali per i parcheggi pertinenziali e pubblici a raso, in 

struttura pluripiano o interrati; 

c) realizzazione  delle  opere  di  arredo,  compresi  gli  apparati  di  illuminazione 

pubblica, in modo da ottenere il  miglioramento della visibilità, dellôidentit¨ e 

delle forme di richiamo nellôambito dellôinsediamento commerciale; 
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d) dotazione di verde alberato e specifiche tecniche per le aree verdi di pertinenza 

delle strutture commerciali e per gli spazi destinati ad attività di intrattenimento 

e di svago; 

e) pavimentazione delle strade, piazzali e aree pedonali con particolare attenzione 

al mantenimento di adeguati coefficienti di permeabilità del suolo; 

f) criteri per la pedonalizzazione e moderazione del traffico, lungo vie e piazze, 

contestualmente ad altre adeguate ristrutturazioni del sistema del traffico urbano; 

g) adeguamento del trasporto pubblico urbano ed extraurbano. 
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PARAGRAFO 15 

CRITERI  URBANISTICI  
 

 

LôARTICOLO 24 DELLA  l.r.  1/2007 STABILISCE:  
 

 
 

Articolo 24 

(Verifica e adeguamento degli strumenti urbanistici) 

 
1. La nuova programmazione commerciale ed urbanistica di  cui allôarticolo  3, 

comma 1, lettera a), stabilisce gli eventuali criteri di verifica e adeguamento degli 

strumenti urbanistici comunali. 
 

 
 

Le disposizioni della presente programmazione commerciale ed urbanistica prevalgono 

sulle eventuali diverse previsioni meno restrittive dei regolamenti edilizi e degli 

strumenti urbanistici comunali e sulle altre norme comunali in materia edilizia. 
 
 

STANDARDS URBANISTICI  

Il  termine di cui al primo comma dellôarticolo 5 del Testo Unico del Commercio è 

fissato in mesi 6 con decorrenza dalla data di pubblicazione del presente documento di 

Programmazione Commerciale. 
 

 
 

(Indirizzi  generali relativi  ai parcheggi per le attività  commerciali) 
 

La realizzazione delle medie e grandi strutture di vendita e dei centri 

commerciali è subordinata al possesso di una dotazione minima di aree 

destinate a parcheggio, la cui superficie complessiva è calcolata in base ai 

parametri sottoriportati. 

 
Il  calcolo delle aree di parcheggio deve essere compiuto in relazione alla 

superficie di vendita come definita dalla l.r. 1/2007 e successive 

modificazioni ed integrazioni e nella presente programmazione. 

 
I parametri di parcheggio sono comprensivi  delle aree di parcheggio 

PERTINENZIALI  private DELLôINSEDIAMENTO e delle aree di 

parcheggio pubbliche. 

 
Nel permesso a costruire relativo alle grandi strutture di vendita, e ai centri 

commerciali con superficie superiore a 1.500 metri quadrati sono specificate 

le superfici destinate a parcheggi privati e quelle destinate a parcheggi 

pubblici. Le superfici di parcheggio privato comprendono le aree a 

disposizione dei titolari e dei dipendenti delle strutture commerciali, le aree 

destinate alle operazioni di carico e scarico delle merci e le aree a 

disposizione dei clienti. 
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I parcheggi previsti dalla presente programmazione sono realizzati in 

contiguità, anche funzionale, con le strutture commerciali cui ineriscono. 

Particolari forme di gestione possono essere oggetto di apposita convenzione 

con il  Comune. 

 
Nell'ambito delle medie strutture, delle grandi strutture e dei centri 

commerciali in cui sono presenti attività artigianali, di servizi, di 

somministrazione di alimenti e bevande e di altre attività produttive e non, 

nonché depositi,  magazzini e aree espositive deve essere assicurata una 

dotazione di parcheggi a supporto delle predette, che si aggiunge a quella 

prevista dalla presente programmazione disciplinata dal Comune. 

 
Se la struttura edilizia è ad uso promiscuo, commerciale, abitativo e altro, 

deve essere assicurata una dotazione di parcheggi aggiuntiva rispetto a quella 

prevista dalla presente programmazione anchôessa disciplinata dal Comune. 

 
La realizzazione di accessi e uscite veicolari relativi alle aree destinate a 

parcheggio e alla struttura deve essere volta a evitare interferenze con il  

traffico delle primarie vie di comunicazione. Per gli utenti diversamente abili 

devono essere rimosse le barriere architettoniche eventualmente presenti. 

 
In aggiunta alle prescritte dotazioni di parcheggi per autovetture, gli 

strumenti urbanistici comunali prescrivono adeguate dotazioni di posti per 

motocicli e per biciclette. 

 
Le aree destinate a parcheggio possono essere ricavate anche in vani 

interrati, purché siano assicurate efficaci soluzioni di accesso, di 

illuminazione interna e di aerazione. Vanno inoltre adottati tutti gli 

accorgimenti necessari ad assicurare unôagevole fruizione dei parcheggi e un 

facile accesso da questi ai punti di vendita, nonché rimosse le eventuali 

barriere architettoniche presenti. Per le grandi strutture di vendita, nonché 

per i centri commerciali con superficie di vendita superiore a 1.500 metri 

quadrati, sono in ogni caso prescritti percorsi veicolari, aree di parcheggio e 

aree di stazionamento differenziate per i clienti e per gli approvvigionamenti, 

gli uffici  e i servizi. 
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Il  rilascio di unôautorizzazione per lôapertura, il  trasferimento, lôampliamento 

(concentrazioni e accorpamenti) e le modifiche QUALITATIVE E QUANTITATIVE 

del settore merceologico di MEDIE STRUTTURE DI VENDITA e GRANDI 

STRUTTURE DI VENDITA è soggetto ai parametri di parcheggio previsti nelle 

TABELLE SOTTORIPORTATE in coerenza con i parametri di cui ai PARAGRAFI 

PRECEDENTI. 

 
Medie Strutture  di Vendita 

 

SETTORE MERCEOLOGICO PARCHEGGI  

ALIMENTARE  2,5  mq  di  superficie  di  parcheggio  per  ogni  mq  di 

superficie di vendita 

NON ALIMENTARE  0,75  mq  di  superficie  di  parcheggio  per  ogni  mq  di 

superficie di vendita 
 

Grandi  Strutture  di Vendita 

 

SETTORE MERCEOLOGICO PARCHEGGI  

ALIMENTARE  3,00  mq  di  superficie  di  parcheggio  per  ogni  mq  di 

superficie di vendita 

NON ALIMENTARE  1,00  mq  di  superficie  di  parcheggio  per  ogni  mq  di 

superficie di vendita 
 

I parametri di cui alle tabelle sopra riportate non trovano applicazione nelle zone urbane 

pedonali e nelle zone con accessibilità riservata ai residenti. 

 
Nel caso di insediamento di NUOVE MEDIE STRUTTURE qualora si renda 

impossibile la realizzazione delle prescritte dotazioni di parcheggio di pertinenza 

previste in contiguità con le nuove strutture, il  Comune, valutando lôimpatto di tali 

strutture nellôambito della zona in relazione alla riqualificazione commerciale, 

allôimpatto sulla viabilità esistente e al traffico, alla situazione dei parcheggi pubblici 

presenti e alla loro interrelazione con la struttura di vendita, nonché alla possibilità di 

forme convenzionate per la gratuità dei mezzi di trasporto, può prevedere: 

a) la riduzione dei parametri di superficie di parcheggio fino ad un massimo del 50 per 

cento, previa monetizzazione della parte di parcheggio non realizzato; 

b) lôutilizzo,  a  titolo  gratuito  od  oneroso,  di  parcheggi  pubblici  nelle  vicinanze 

dellôesercizio commerciale ovvero convenzioni con soggetti pubblici o privati per 

lôutilizzo dei relativi parcheggi, fermo restando il  limite di superficie di parcheggio 

previsto dal presente regolamento; 

c) la realizzazione di parcheggi anche non contigui o vicini allôesercizio, a condizione 

che siano collegati con mezzi pubblici adeguati e prevedendo anche la possibilità di 

attivazione di bus navetta al cui costo partecipa lôimpresa che gestisce la struttura 

interessata. 

 
I parcheggi di pertinenza di una struttura edilizia qualificata come media struttura di 

vendita o di una media struttura qualificata come centro commerciale sono funzionali 

alla stessa e devono essere funzionalmente separati dai parcheggi di pertinenza di altre 

strutture edilizie relative a diverse attività commerciali, artigianali, produttive e non, che 
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ineriscono la stessa area o territorio. I Comuni stabiliscono le modalità e gli strumenti 

idonei per la separazione funzionale dei parcheggi pertinenziali alle medie strutture di 

vendita. 
 

 
 

PARCHEGGI  PER ESERCIZI  DI  VICINATO  

 
FINO A 150 MQ 

(Esercizi di Vicinato e MSV 

collocate in ambiti 

ñsensibiliò-vedi Tabella 

Paragrafo 3 

Coefficienti   fi ssati   dal   Piano 

Urbanistico Comunale 

La dimensione relativamente contenuta 

di tali  strutture, coll ocate di norma in 

tessuti già urbanizzati con scarsa 

disponibilità di aree, implica la 

possibilità alternativa di reperire le 

superfici di parcheggio al di fuori 

dellôarea di pertinenza, entro un raggio 

ragionevole e raggiungibile facilmente a 

piedi. 

Eô data facoltà ai Comuni di ricorrere a 

forme di monetizzazione dei parcheggi 

destinando le risorse corrispondenti ad 

opere pubbli che per il  miglioramento 

della viabilità o per valorizzare la 

piccola distribuzione. 
 

 
 
 

IMPATTO SULLA VIABILITÀ - ÀCCESSI MSV 
 

Per la localizzazione di medie strutture devono essere assicurati requisiti  di 

localizzazione e di organizzazione degli accessi tali da offrire un'efficace accessibilità 

rispetto al bacino di utenza previsto e da minimizzare l'impatto della struttura 

sull'efficienza della rete stradale. 

 
Il  raccordo tra parcheggio e viabilità pubblica deve avvenire nel rispetto delle seguenti 

condizioni: 

a) il  raccordo fra il  parcheggio destinato alla clientela e la viabilità pubblica o comunque 
di accesso deve essere indipendente o separato da ogni altro accesso, in particolare da 

eventuali collegamenti fra viabilità pubblica, aree di carico e scarico merci e accessi 

riservati ai pedoni; 

b) il  percorso  di  accesso  al  parcheggio  deve  essere  segnalato  con  chiarezza  dalla 
viabilità principale. La segnaletica stradale e quella di orientamento devono integrarsi in 

modo da consentire lôimmediata e univoca identificazione del percorso di accesso 

veicolare al parcheggio; 

c) nel caso di medie strutture con superficie di vendita superiore a 1.000 metri quadrati, 
il  raccordo fra parcheggio e viabilità deve essere costituito da almeno due varchi a senso 

unico separati, opportunamente distanziati e indipendenti tra loro. Lôentrata e lôuscita 

devono essere tra loro distanti, anche quando insistono sullo stesso tratto viario. In 

alternativa alla lettera c) vi deve essere una puntuale verifica del progetto effettuata con 

modello di micro simulazione del traffico che dimostri la funzionalità anche di una 

diversa soluzione. 
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IMPATTO SULLA VIABILITÀ - ÀCCESSI GSV 
 

Gli  accessi per le grandi strutture di vendita, oltre a quanto stabilito AL PUNTO PER 

LE MSV devono realizzare il  raccordo tra parcheggio e viabilità pubblica nel rispetto 

delle seguenti condizioni: 

a) determinazione  del  flusso  veicolare  di  picco,  effettuata  in  relazione  al  numero 
massimo di presenze consentite dalle norme di sicurezza ridotto delle quote di utenti 

prevedibili non motorizzati e tenuto conto del tempo medio di permanenza valutato 

sulla base di dati recenti rilevati in analoghe strutture operanti; 

b) previsione di collegamenti dei parcheggi con la viabilità pubblica, per entrambi i 

sensi di marcia, nella misura di almeno uno ogni 10.000 metri quadrati di superficie 

destinata a parcheggio; 

c) assenza di interferenze tra le corsie di accesso dalla viabilità pubblica ai parcheggi e 

le corsie di uscita che comportino lôattraversamento dei flussi di traffico. 
 

 
 

PARCHEGGI  E ACCESSI PER MERCI  SPECIALI  
 

PARCHEGGI MERCI SPECIALI 
 

qualsiasi dimensione 0,75 mq di superficie di parcheggio per ogni mq di 

superficie di vendita 
 

Per gli accessi trovano applicazione i punti  precedenti  a seconda che tratta si MSV 

o GSV. 
 

 
 

PARAGRAFO 16 

REQUISITI   PROFESSIONALI   DI   ACCESSO   E   DI   ESERCIZIO   DELLE  

ATTIVITÀ  COMMERCIALI  
 

Come è noto tale materia rientra nellôambito della competenza esclusiva statale e, 

conseguentemente, lôarticolo 13 della l.r. 1/2007 e successive modificazioni ed 

integrazioni, fa espresso rinvio a quanto previsto dallôarticolo 71 del d.lgs. 59/2010 e 

successive modificazioni ed integrazioni. 

 
Si richiama quanto stabilito al Paragrafo 11, lettera N). 

 

ARTICOLO 13 L.R. n.1/2007 e successive modificazioni ed integrazioni 
 

Articolo 13 

(Requisiti professionali di accesso e di esercizio delle attività commerciali) 

 
1. Ai fini dellôesercizio delle attività commerciali di cui allôarticolo 1 relativamente al 

possesso dei requisiti  professionali si applicano le disposizioni di cui allôarticolo 71 del 

d.lgs. 59/2010 e successive modificazioni ed integrazioni. 

2. Per i titoli  di studio, le figure e i profili  professionali e gli ordinamenti didattici si 
deve fare riferimento alla normativa statale vigente in materia. 



 

 

 

3. Gli  operatori commerciali che già esercitano lôattivit¨ commerciale nel settore 

merceologico alimentare e nella somministrazione di alimenti e bevande possono 

frequentare corsi di aggiornamento annuali finalizzati ad elevare il  livello 

professionale o a riqualificarsi. A tal fine è previsto, nellôambito delle normative 

regionali di sostegno al commercio, tra i criteri di priorità per lôaccesso ai relativi 

contributi, lôavere frequentato tali corsi di aggiornamento. 

4. Nella programmazione commerciale ed urbanistica di cui allôarticolo 3 la Regione 

definisce: 

a) le modalità di organizzazione dei corsi di formazione professionale di cui al 
comma 1; 

b) le  modalità  di  organizzazione,  la  durata  e  le  materie  oggetto  di  corsi  di 
aggiornamento di cui al comma 2 finalizzati ad elevare il  livello professionale o a 

riqualificare gli operatori in attività, prevedendo criteri di priorità per lôaccesso ai 

contributi regionali. Gli  oneri relativi ai corsi di formazione professionale sono a 

carico dei soggetti frequentatori. 

5. Per la realizzazione dei corsi di cui al comma 1 possono essere stipulati rapporti 

convenzionali con soggetti idonei, secondo la normativa regionale in materia. 
 
 
 
 

A) TITOLI  DI  STUDIO 
 

Si richiama il  contenuto della Circolare del MSE n.3642 del 15 aprile 2011 recante 

Decreto legislativo 26 marzo 2010, n 59, di attuazione della Direttiva 2006/123/CE, 

relativa ai servizi nel mercato interno. Titolo II. Procedimenti di competenza del 

Ministero dello sviluppo economico. - Circolare esplicativa sui titoli  validi ai fini 

dellôavvio dellôattivit¨ di vendita e somministrazione di alimenti e bevande. 

Al fine di garantire omogeneità di applicazione della disposizione sul territorio 

nazionale, il  MSE previa intesa con il  Coordinamento Interregionale sulla materia del 

commercio, fornisce le indicazioni sui titoli  di studio e di qualificazione professionale 

che rispondono a quanto richiesto dal dettato normativo. 

 
Si riporta, per completezza il contenuto dellôintera Circolare Ministeriale : 

 
OGGETTO: Decreto legislativo 26 marzo 2010, n 59, di attuazione della Direttiva 

2006/123/CE, relativa ai servizi nel mercato interno. Titolo II.  Procedimenti 

di competenza del Ministero dello sviluppo economico. - Circolare 

esplicativa sui titoli  validi ai fini dellôavvio dellôattivit¨ di vendita e 

somministrazione di alimenti e bevande. 
 

 
 
 
 

Lôarticolo 71, comma 6, lettere a), b) e c), del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 

59 individua i requisiti professionali per lôavvio dellôattività di commercio relativa al 

settore merceologico alimentare e di somministrazione di alimenti e bevande, anche 

se effettuate nei confronti di una cerchia determinata di persone. 

 
La  circolare  n.  3635/C,  emanata  da  questo  Ministero,  a  seguito  del  citato  d.lgs. 
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59/2010, contiene al punto 11 alcune indicazioni relative allôapplicazione delle nuove 

disposizioni sui requisiti  nel caso di avvio dellôattivit¨ di vendita dei prodotti 

appartenenti al settore merceologico alimentare e somministrazione. 

 
Con il  punto 11.5 della predetta circolare, la scrivente Direzione generale, ha esplicitato che la 

lettera c) ammette, a differenza della disciplina previgente, per lôavvio di ambedue le tipologie 

di attività, la possibilità di riconoscere valido ai fini della qualificazione  il  possesso  di  un 

diploma di scuola secondaria superiore o di laurea, anche triennale, o di altra scuola ñéad 

indirizzo professionale, almeno triennale, purché nel corso di studi siano previste  materie 

attinenti al commercio,alla preparazione o alla somministrazione degli  alimentiò.  Eô  stato 

altresì precisato che tale requisito deve essere letto nel senso che  le  materie  di  cui  sopra 

possono essere alternative, purché in ogni caso riferite agli alimenti. 

 
Al riguardo si precisa, in via preliminare, che la valutazione sulla validità di un titolo 

di scuola secondaria o di laurea o professionale è fondata sulla verifica dei programmi 

di studio prescritti  dallôordinamento vigente nel periodo di frequenza e di 

conseguimento del medesimo. 

 
Su detta base, infatti, va valutata la capacità del corso di garantire la conoscenza del 

commercio, degli alimenti e/o della preparazione e manipolazione dei medesimi. Va 

rilevato, infatti, che, in ogni caso, i termini ñcommercioò, ñpreparazioneò e 

ñsomministrazioneò richiamati alla predetta lettera c), sono sempre da intendersi 

riferiti  agli alimenti: in tal senso quindi andranno effettuate le verifiche dei titoli  di 

studio. 

 
Stante quanto sopra, con la presente circolare, al fine di garantire omogeneità di 

applicazione della disposizione sul terr itorio nazionale, la scrivente Direzione generale, 

previa intesa con il  Coordinamento Interregionale sulla materia del commercio, 

fornisce le sottoelencate indicazioni sui titoli  di studio e di qualificazione professionale 

che rispondono a quanto richiesto dal dettato normativo. 

 
I titoli  dellôelenco sono stati individuati sulla base della verifica delle materie oggetto 

dei percorsi didattici e formativi previsti dallôordinamento scolastico vigente. 

 
Resta fermo che lôelenco deve non ritenersi esaustivo, ma soggetto ad aggiornamento 

che sarà cura della scrivente divulgare. 
 

1. Titoli di studio universitari 
 

Premessa 

Lôordinamento degli studi universitari vigente è regolato dal decreto ministeriale 3 

novembre 1999, n. 509 (adottato ai sensi dellôarticolo 17, comma 95, della legge 15 

maggio 1997, n. 127), successivamente modificato dal decreto ministeriale 22 ottobre 

2004, n. 270. 

 
Il  citato decreto n. 270, allôarticolo 3, stabilisce che le università rilasciano, tra gli 

altri,  i seguenti titoli:  

a) laurea (L), normalmente di durata triennale 

b) laurea magistrale (L.M.), normalmente di ulteriori due anni dopo la laurea. 
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Il  successivo art. 4 prevede che i corsi di studio dello stesso livello, comunque 

denominati dai singoli atenei, aventi gli stessi obiettivi formativi qualificanti e le 

conseguenti attività formative indispensabili, sono raggruppati in classi di 

appartenenza. 

 
Le classi di appartenenza dei corsi di laurea, valide per tutte le università statali e non 

statali, ivi comprese le università telematiche, sono individuate dal decreto ministeriale 

16 marzo 2007, emanato in attuazione del predetto articolo 4 del decreto n. 270. 

 
1.1 Sulla base, pertanto di quanto sopra specificato e delle verifiche effettuate dalla 

scrivente Direzione generale si elencano, nel prosieguo, le classi delle lauree, delle 

lauree magistrali, delle lauree delle professioni sanitarie, delle lauree magistrali delle 

professioni sanitarie nonché le relative denominazioni, il  cui piano formativo 

comprende ambiti disciplinari che abbiano attinenza con il  commercio, la preparazione 

o la somministrazione degli  alimenti e che pertanto sono da considerasi valide ai fini 

del riconoscimento del possesso della qualificazione professionale prescritta per lôavvio 

di attività di commercio relativo al settore merceologico alimentare e di 

somministrazione di alimenti e bevande. 
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Classi di laurea  
L-2 Biotecnologie 
L-13 Scienze biologiche 
L-22 Scienze delle attività motorie e sportive 
L-25 Scienze e tecnologie agrarie e forestali  
L-26 Scienze e tecnologie agro-alimentari 
L-27 Scienze e tecnologie chimiche 
L-29 Scienze e tecnologie farmaceutiche 
L-32 Scienze e tecnologie per lôambiente e la natura 
L-38 Scienze zootecniche e tecnologie delle produzioni animali 

 
Classi di laurea 

magistrale 
 

LM-6 Biologia 
LM-7 Biotecnologie  agrarie 
LM-8 Biotecnologie  industriali  
LM-9 Biotecnologie mediche, veterinarie e farmaceutiche 
LM-13 Farmacia e farmacia industriale 
LM-21 Ingegneria  biomedica 
LM-22 Ingegneria chimica 
LM-41 Medicina e chirurgia 
LM-42 Medicina  veterinaria 
LM-46 Odontoiatria e protesi dentaria 
LM-54 Scienze chimiche 
LM-60 Scienze della natura 
LM-61 Scienze della nutrizione umana 
LM-67 Scienze e tecniche delle attività motorie preventive e adattate 
LM-68 Scienze e tecniche dello sport 
LM-69 Scienze e tecnologie agrarie 
LM-70 Scienze e tecnologie alimentari  
LM-71 Scienze e tecnologie della chimica industriale 
LM-73 Scienze e tecnologie forestali  ed ambientali  
LM-75 Scienze e tecnologie per lôambiente e il  territorio 
LM-86 Scienze zootecniche e tecnologie animali 

 
Classi di laurea 

professioni  sanitarie 
 

L/SNT1 Classe  delle  lauree  in  professioni  sanitarie  infermieristiche  e 

professione sanitaria ostetrica/o 
L/SNT2 Classe delle lauree in professioni sanitarie della riabilitazione 
L/SNT3 Classe delle lauree in professioni sanitarie tecniche 
L/SNT4 Classe delle lauree in professioni sanitarie della prevenzione 

 
Classi di laurea 

magistrale  professioni 

sanitarie 

 

LM/SNT1 Scienze infermieristiche ed ostetriche 
LM/SNT2 Scienze riabilitative delle professioni sanitarie 
LM/SNT3 Scienze delle professioni sanitarie tecniche 
LM/SNT4 Scienze delle professioni sanitarie della prevenzione 
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1.2 Ai fini della verifica della validità del requisito professionale nel caso di titoli  

universitari, si richiama, altresì, il  decreto ministeriale 26 luglio 2007, n. 386, il  cui 

Allegato 2 definisce la corr ispondenza tra le classi di laurea individuate con il  d.m. 

270/2004 e le classi di laurea individuate con il d.m. 509/1999. 

Il  sopraindicato allegato 2 è disponibile alla seguente pagina web del sito del Miur: 

http://www.miur.it/UserFiles/2600.pdf 
 

 

1.3 Considerato che ai sensi della disciplina vigente i singoli atenei possono consentire 

allo studente, nella compilazione dei piani di studio, di inserire a scelta una o più 

discipline, non necessariamente attinenti al corso di laurea prescelto, si ritiene che, 

oltre alle lauree sopra elencate, debba considerarsi valida, ai fini del possesso della 

qualificazione professionale richiesta, qualunque laurea, ivi compresi i diplomi di 

laurea del vecchio ordinamento, nel cui piano di studi sia stato inserito almeno uno dei 

settori scientifico-disciplinari, ovvero materie di insegnamento, nel prosieguo elencati 

(così come individuati nel D.M. 4 ottobre 2000 ï cfr. allegato B): 
 

 
 

CHIM/10 Chimica degli alimenti 
CHIM/11 Chimica e biotecnologia delle fermentazioni 
BIO/10 Biochimica 
BIO/11 Biologia  molecolare 
BIO/12 Biochimica clinica e biologia molecolare clinica 
MED/42 Igiene generale e applicata 
MED/49 Scienze tecniche dietetiche applicate 
AGR/02 Agronomia e coltivazioni erbacee 
AGR/04 Orticoltura e floricoltura 
AGR/13 Chimica agraria 
AGR/15 Scienze e tecnologie alimentari  
AGR/16 Microbiologia  agraria 
AGR/18 Nutrizione e alimentazione animale 
VET/04 Ispezione degli alimenti di origine animale 
SECS-P/13 Scienze  merceologiche 

 
 

1.4 Nel caso dei settori scientifico-disciplinari di cui al punto precedente, si rinvia al 

citato Decreto ministeriale 4 ottobre 2000, il  cui allegato C stabilisce la corr ispondenza 

tra le sigle precedenti e le sigle attuali dei settori scientifico-disciplinari. 

 
1.5 Eô da considerarsi altresì valido il  titolo universitario nel cui piano di studi sia 

presente un settore scientifico-disciplinare affine a uno di quelli indicati nellôelenco di 

cui al punto 1.3 sulla base della tabella di affinità riportata nellôAllegato D al decreto 

ministeriale 4 ottobre 2000. 

 
1.6 Con riferimento alla circostanza che un soggetto possa sostenere la validità di un 

titolo universitario sulla base della equiparazione stabilita dallôallegato al decreto 

ministeriale 9 luglio 2009, si precisa che detta equiparazione non consente di per sé, in 

http://www.miur.it/UserFiles/2600.pdf
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assenza di una effettiva verifica sulle materie e sugli esami sostenuti, il  riconoscimento 

professionale. Infatti il  citato decreto ministeriale 9 luglio 2009 allôarticolo 1 stabilisce 

lôequiparazione tra diplomi di laurea del vecchio ordinamento, lauree specialistiche 

(LS) ex decreto n. 509/1999 e lauree magistrali (LM) ex decreto n. 270/2004, ai fini 

della partecipazione ai concorsi pubblici  e non con riferimento ad altre finalità. 

 
Stante quanto sopra, la scrivente Direzione fornisce una tabella di equiparazione tra le 

lauree magistrali (d.m. 270/2004), ritenute valide ai fini del riconoscimento del 

possesso della qualificazione professionale, e i diplomi di laurea del vecchio 

ordinamento. 
 

Tabella di equiparazione tra lauree di vecchio ordinamento e lauree magistrali (d.m. 

270/2004) 
 

Diploma di laurea (DL) Lauree magistrali della classe (DM 270/04) 
Biotecnologie  agro-industriali  LM-7 Biotecnologie agrarie 

LM-8 Biotecnologie industriali  
Biotecnologie indirizzo Biotecnologie 

farmaceutiche 
LM-9 Biotecnologie mediche, veterinarie e 

farmaceutiche 
Chimica LM-54 Scienze chimiche 
Chimica e Tecnologie Farmaceutiche o 

Chimica e tecnologia farmaceutiche 
LM-13 Farmacia e farmacia industriale 

Chimica  Industriale LM-71 Scienze e tecnologie della chimica 

industriale 
Farmacia LM-13 Farmacia e farmacia industriale 
Ingegneria  biomedica LM-21 Ingegneria biomedica 
Ingegneria chimica LM-22 Ingegneria chimica 
Ingegneria medica LM-21 Ingegneria biomedica 
Medicina e Chirurgia LM-41 Medicina e chirurgia 
Medicina  veterinaria LM-42 Medicina veterinaria 
Odontoiatria e protesi dentaria LM-46 Odontoiatria e protesi dentaria 
Scienze agrarie LM-69 Scienze e tecnologie agrarie 
Scienze agrarie tropicali e subtropicali LM-69 Scienze e tecnologie agrarie 
Scienze ambientali LM-75 Scienze e tecnologie per lôambiente e 

il  territorio 
Scienze biologiche LM-6 Biologia 

LM-61 Scienze della nutrizione umana 
Scienze della produzione animale 

Scienze delle produzioni animali 
LM-86 Scienze zootecniche e tecnologie 

animali 
Scienze e tecnologie agrarie LM-69 Scienze e tecnologie  agrarie LM-

86 Scienze zootecniche e tecnologie 

animali 
Scienze e tecnologie alimentari  LM-70 Scienze e tecnologie alimentari  
Scienze e tecnologie delle produzioni animali LM-86 Scienze zootecniche e tecnologie 

animali 
Scienze forestali  

Scienze forestali  e ambientali  
LM-73 Scienze e tecnologie forestali  ed 

ambientali 
Scienze motorie LM-68 Scienze e tecniche dello sport 

LM-67 Scienze e tecniche delle attività 

motorie preventive e adattive 
Scienze naturali  LM-60 Scienze della natura 
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2.  Titoli di scuola secondaria superiore 
 

Premessa 

Dallôanno scolastico 2010-2011 è entrata in vigore la riforma del secondo ciclo di 
istruzione. Il  nuovo impianto organizzativo prevede: 

 
Å per i licei 6 percorsi:  Liceo artistico, Liceo classico, Liceo linguistico, Liceo 

musicale e coreutico, Liceo scientifico, Liceo delle Scienze umane; 

Å per gli istituti tecnici 2 settori, ñEconomicoò e ñTecnologicoò. 

Il  settore Economico è articolato in due indirizzi (indirizzo Amministrazione, 
Finanza e marketing, indirizzo Turismo); il  settore Tecnologico è articolato in 9 

indirizzi (indirizzo Meccanica, meccatronica ed energia, indirizzo Trasporti e 

logistica, indirizzo Elettronica ed elettrotecnica, indirizzo Informatica e 

telecomunicazioni, indirizzo Grafica e comunicazione, indirizzo Chimica, 

materiali  e biotecnologie, indirizzo Sistema moda, indirizzo Agraria, 

agroalimentare e agroindustria, indirizzo Costruzioni, ambiente e terr itorio). 

Gli indirizzi possono a loro volta suddividersi in articolazioni e opzioni; 

Å per gli istituti professionali due settori:  il settore dei servizi articolato in quattro 
indirizzi (indirizzo Servizi per l'agricoltura e lo sviluppo rurale, indirizzo Servizi 

socio-sanitari, indirizzo Servizi per l'enogastronomia e l'ospitalità alberghiera, 

indirizzo servizi commerciali) e il  settore industria e artigianato articolato in 

due indirizzi (indirizzo Produzioni industriali  e artigianali e indirizzo 

Manutenzione e assistenza tecnica). 

 
I licei sono disciplinati dal decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e successive 

modificazioni, e dal decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89 

(Regolamento recante revisione dellôassetto ordinamentale, organizzativo e didattico 

dei licei a norma dellôarticolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133). 

 
Gli  istituti tecnici sono disciplinati dal decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 e 

successive modificazioni e dal decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, 

n. 88 (Regolamento recante norme per il  riordino degli istituti tecnici a norma 

dellôarticolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133). 

 
Gli istituti professionali sono disciplinati dal decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 

e successive modificazioni e dal decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 

2010, n. 87 (Regolamento recante norme concernenti il  riordino degli istituti 

professionali ai sensi dellôarticolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 

112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133). 

 
2.1 Ai fini del riconoscimento della validità dei diplomi del secondo ciclo di istruzione, 

la scrivente non ritiene di dover includere i licei, considerato che nei piani formativi 

degli stessi non sono presenti materie attinenti al commercio, alla preparazione o alla 

somministrazione degli alimenti. Materie con detta caratteristica si individuano, invece, 
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nellôambito di alcuni istituti tecnici e di alcuni istituti professionali sotto elencati, i cui 

percorsi scolastici sono quindi da ritenersi validi ai fini della qualificazione 

professionale per lôavvio di attività di commercio relativo al settore merceologico 

alimentare e di somministrazione di alimenti e bevande. 
 

 
 

Istituto tecnico 

Tecnologico 
settore C6-Indirizzo ñChimica, Materiali  e Biotecnologieò 

Articolazione  ñBiotecnologie  sanitarieò 

C8-Indirizzo ñAgraria, Agroalimentare e Agroindustriaò 
Istituto 

Servizi 
professionale settore B1-Indirizzo ñServizi per lôagricoltura e lo sviluppo 

ruraleò 

B2-Indirizzo ñServizi socio-sanitariò 

B3-Indirizzo ñServizi per lôenogastronomia e lôospitalità 

alberghieraò 
 
 

2.2 Sono altresì validi i diplomi di scuola secondaria superiore del previgente ordinamento che, 

ai sensi delle tabelle di confluenza allegate ai citati d.p.r. 87 e d.p.r. 88 del 15 marzo 2010, 

sono confluiti  nei percorsi  di studio elencati al punto 2.1. 

Le sopraindicate tabelle sono disponibili  alle seguenti pagine web: 

http://dirisp.interfree.it/norme/rif_sup/prof_all_d.doc 

http://dirisp.interfree.it/norme/rif_sup/tec_all_d.doc 
 
 

3. Sistema di istruzione e formazione professionale 
 

Premessa 

Il  citato decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, per quanto concerne il  sistema di 

istruzione e formazione professionale di competenza regionale, ha previsto allôart. 27, 

comma 2, che a seguito di accordi in Conferenza Stato-Regioni siano definiti percorsi e 

specifici profili  professionali. 

Quindi, così come disciplinato dallôAccordo tra il  Ministero dellôistruzione, 

dellôuniversità e della ricerca, il  Ministero del lavoro e delle politiche sociali,  le 

Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano sottoscritto nella seduta della 

Conferenza Stato-Regioni del 29 aprile 2010, dallôanno scolastico 2010-2011 è entrato 

in vigore il  nuovo sistema di istruzione e formazione professionale (percorsi per il  

conseguimento di qualifiche di durata triennale e di diplomi di durata quadriennale). 

 
I livelli  essenziali  delle prestazioni di tali percorsi, anche se rientrano nella esclusiva 

competenza delle Regioni, sono comunque definiti a livello nazionale. 

 
3.1 Sulla base di quanto sopra specificato si individuano, allôinterno delle figure 

professionali contenute nellôaccordo, quelle i cui percorsi di istruzione e formazione, di 

durata sia triennale che quadriennale, risultino attinenti ai fini della qualificazione per 

lôavvio di attività di commercio relativo al settore merceologico alimentare e di 

somministrazione di alimenti e bevande. 
 

 
 

Durata triennale 
15 Operatore della ristorazione 

http://dirisp.interfree.it/norme/rif_sup/prof_all_d.doc
http://dirisp.interfree.it/norme/rif_sup/tec_all_d.doc
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20 Operat  re dell   trasformazione agroaliment  re 
21 Operatore agricolo 

 

 
 

Durat    quadriennale 
11 Tecnico dei servizi di sal   e bar 
14 Tecni  o agricol 
18 Tecnico di cuci  a 
21 Tecnico della t  asformazione agroalimentare 

 

 

3.2 Per quanto riguarda gli attestati rilasciati dalle Regioni a seguito di corsi sia 

triennali che quadriennali prima della Riforma di cui sopra, lôestrema eterogeneità 

della situazione non consente allo stato di dare indicazioni univoche. 

Pertanto resta ferma la disponibilità della scrivente Direzione a valutare i percorsi 

formati i e i relativi titoli  assimilabili  alle qualifiche e ai diplomi indicati al punto 3.1 
 

 
 
 

B) CORSI PROFESSIONALI  RICONOSCIUTI  DALLA  REGIONE LIGURIA 

PER LôATTRIBUZIONE DEI  REQUISITI  PROFESSIONALI  RICHIESTI  PER 

LôESERCIZIO DELLôATTIVITAô DI  SOMM INISTRAZIONE AL PUBBLI CO 

DI  ALIME NTI  E BEVANDE E DELLôATTIVI TAô DI  VENDITA NEL 

SETTORE ALIMENTARE  
 

 

Il  richiamato decreto legislativo 26 marzo, 2010,  n. 59, allôarticolo 71, comma 6, 

riconosce il  possesso del suddetto requisito professionale a chi abbia ñfrequentato con 

esito positivo un  corso professionale per il  commercio, la  preparazione  o  la 

somministrazione degli alimenti, istituito o riconosciuto dalle regioni o dalle province 

autonome di Trento e Bolzanoò; 
 

Le Regioni hanno condiviso la necessità di garantire livelli  formativi e professionali 

omogenei  su tutto  il  territorio nazionale  e  c tale esigenza  si è  concretizzata 

nellôapprovazione, in data 21 dicembre 2011, da parte della Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, di un 

ACCORDO sui CORSI ABILIT ANTI LôESERCIZIO DEL COMMERCIO 
ALIMENTARE  E  DELLA  SOMMINISTRAZIONE  DI  ALIMENTI  E  BEVANDE 

riguardante la durata e il  contenuto dei suddetti corsi professionali, ai sensi dellôarticolo 
4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 


